
Anno CXII
MMAGGIO - AGOSTO
2019

L'INDUSTRIA  SACCARIFERA  ITALIANA
3-4

R I V I S T A   B I M E S T R A L E

Poste Italiane S.p.A. - Spedizione in Abbonamento Postale - D.L. 353/2003 (conv. in L. 27/02/2004 n° 46) Art. 1, comma 1 DCB Ferrara

copertina antza 3/4-2019_34918-cope antza 2-06 v5  26/08/19  14:55  Pagina 1



COME DOVEVASI DIMOSTRARE (S. Bertuzzi)

DAL MONITORAGGIO IDRICO-NUTRIZIONALE AI RILIEVI
NDVI PER OTTIMIZZARE LE PRODUZIONI DELLA 
BARBABIETOLA DA ZUCCHERO (G. Campagna, M. Cenacchi,
D. Rosini, M. Zavanella )

UN MERCATO MALATO DI GLOBALIZZAZIONE
(L. Fiano) .............................................................................................

ZUCCHERIFICIO DI JOLANDA DI SAVOIA
(A. Lazzari) ..........................................................................................

Pag. 21

» 23

» 28

» 36

BUCKMAN LABORATORIES ITALIANA S.r.l. - Milano ................

COPROB S.c.a. ITALIA ZUCCHERI. ..................................................

N.C.R. BIOCHEMICAL S.p.A. - Castello d’Argile (BO) ....................

» 44

» 1a cop.

» 22

Italia ...........................................................................................................  

Europa .......................................................................................................

USA, America Latina ...............................................................................

Africa  ........................................................................................................

Asia e Australia .........................................................................................    

88,9%

6,8%

2.5%

0,4%

1,4%

S O M M A R I O

INDICE DEGLI INSERZIONISTI

DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA DELLA RIVISTA

Autorizzazione del Tribunale di Ferrara
n. 70 del 6.11.57.

Direzione, Amministrazione, Redazione
FERRARA - Via T. Speri, 5
Segreteria telefonica e fax: (0532) 206009
www.antza.net - info@antza.net

Associata all'Unione Stampa
Periodica  Italiana  (U.S.P.I.)

ISSN Periodico AGRIS
n. 0019 - 7734

ABBONAMENTI:

Italia € 31,00
Estero € 31,00

Questo fascicolo costa:

Italia                 € 5,16
Estero € 5,16

Gratis ai Soci dell'A.N.T.Z.A.

SERGIO BERTUZZI

Direttore responsabile

Conto corrente postale n. 13771449

SATE s.r.l. - Ferrara

In copertina:

Coprob s.c.a. Italia Zuccheri

copertina antza 3/4-2019_34918-cope antza 2-06 v5  26/08/19  14:55  Pagina 2



21«L’Industria Saccarifera Italiana», vol. 112, 2019, n. 3-4

F e r r a r a   -   V i a   T i t o   S p e r i ,   5   -   T e l . e  F a x   0 5 3 2 . 2 0 6 0 0 9 
E - M a i l :  i n f o @ a n t z a . n e t

L'INDUSTRIA  SACCARIFERA  ITALIANA
R i v i s t a  b i m e s t r a l e  d e l l 'A s s o c i a z i o n e  N a z i o n a l e
f r a   i  T e c n i c i  d e l l o  Z u c c h e r o  e  d e l l ' A l c o l e

COME DOVEVASI DIMOSTRARE
Sergio Bertuzzi   

Vanità delle vanità, tutto è vanità. Quale utilità
ricava l’uomo da tutto l’affanno per cui fatica
sotto il sole? Una generazione va, una genera-
zione viene, ma la terra resta sempre la stessa.
Ammonisce l’Ecclesiaste, piccolo libro della
Bibbia. Non trovo niente di più efficace per
descrivere questa estate del nostro scontento.
Leggo le notizie che riguardano l’Industria sac-
carifera europea: a tredici anni dalla grande
riforma che causò una ecatombe di zuccherifici,
con annessi e connessi, in tutta Europa e a due
anni dall’ultimo tassello di questa riforma che
ha abolito il regime delle quote, raccogliamo
l’ultimo frutto avvelenato preparato da pochi
contro gli interessi di molti. L’Unione Europea
prevede la chiusura di nove fabbriche già dopo
il 2019 e altre cinque o sei potrebbero subire la
stessa sorte. In Italia Sadam spa (gruppo
Maccaferri) proprietaria dello zuccherificio di
San Quirico ha chiesto ed ottenuto il concorda-
to in bianco dal Tribunale di Bologna. CoproB
sca, unica società rimasta a produrre zucchero
in Italia, chiude l’annata 2018 con un bilancio
in rosso, ed è il primo nella storia della coope-
rativa, per 4.716 euro. Sudzucker, numero uno
europeo, già a febbraio aveva annunciato la
chiusura di due fabbriche della filiale francese
Saint-Louis-Sucre, due in Germania ed una in
Polonia. Sudzucker annuncia forti perdite nel
settore zucchero pari a 805 milioni di euro.
Nordzucker, dichiara una perdita di 58,1 milio-
ni di euro e decide la chiusura di una fabbrica in
Svezia. Cristal Union, accusa una perdita di 99
milioni di euro e prevede la chiusura  degli zuc-
cherifici di Toury e di Bourdon e un arresto par-
ziale di alcune attività dello zuccherificio di
Erstein in Alsazia. Tereos, numero uno francese
e terzo mondiale, annuncia una perdita di 232,2
milioni e prospetta nessuna chiusura, ma un
piano drastico di taglio ai costi. In Olanda

Suiker Unie ha subito, per la prima volta nella
sua storia, una perdita che le altre attività di
Royal Cosun possono compensare, ma hanno
provocato un forte calo nel prezzo delle barba-
bietole per il 2019. Un fatto veramente poco
comprensibile, a voler pensare bene, è che la
produzione di zucchero è attualmente finanziar-
mente supportata in tutto il mondo (India e
Thailandia in testa) tranne che in Unione
Europea dove vige la più rigida deregolamenta-
zione, Questo significa che le regole non sono
uguali per tutti e che è quasi impossibile resiste-
re in un mercato così punitivo per i produttori di
bietole europei.
Figuriamoci per quelli italiani da sempre alle
prese con enormi problemi produttivi rispetto ai
loro colleghi dell’Unione! E poiché difficilmen-
te i problemi non sono accompagnati da altri
problemi ecco che  questa campagna saccarife-
ra non si apre davvero sotto i migliori auspici. A
Minerbio si è incominciato a metà luglio con le
barbabietole biologiche. Il clima, abbastanza
difficile in cui sono cresciute, non ha permesso
una soddisfacente produzione sia in peso sia in
qualità. Alla fine di luglio si è dato il via alla
lavorazione tradizionale sia a Minerbio sia a
Pontelongo. I primi riscontri non sono molto
positivi. Soprattutto nel bacino di Minerbio il
clima estremamente caldo intervallato da vio-
lenti acquazzoni non ha giovato né alla qualità
né alla produttività delle barbabietole. 
E transitando per le strade che affiancano campi
di bietole è facile rendersi conto di quanto la
cercospora trovi condizioni favorevoli per il suo
sviluppo.
Qualcuno voleva dimostrare che coltivare bar-
babietole da noi sarà sempre più una impresa
difficile. Leggi, regolamenti ed anche condizio-
ni meteo sempre più estreme stanno supportan-
do questa improvvida dimostrazione.
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DAL MONITORAGGIO IDRICO-NUTRIZIONALE AI RILIEVI NDVI PER
OTTIMIZZARE LE PRODUZIONI DELLA BARBABIETOLA DA ZUCCHERO

Campagna Giovanni, Cenacchi Massimiliano, Rosini Daniele, Zavanella Massimo - COPROB

Riassunto
Nel corso della campagna 2019, a seguito dei buoni
risultati ottenuti nel quadriennio 2015-18 dalla colla-
borazione tra AGQ Labs e COPROB,  proseguono le
attività di monitoraggio idrico-nutrizionale della bar-
babietola da zucchero mediante sonde di suzione a
partire dai primi stadi di sviluppo. In questo contribu-
to si riportano in particolare i risultati dell’ampia atti-
vità effettuata nell’anno 2018 su una rete di 48 stazio-
ni. A integrazione dei dati rilevati dalle analisi esegui-
te sulla soluzione circolante, sono stati effettuati cam-
pioni fogliari per verificare la rispondenza nutrizio-
nale della coltura e il suo stato di sanità. Inoltre a par-
tire dal 2016 sono state avviate attività di verifica
dello stato di efficienza fotosintetizzante dei bietolai
mediante indici NDVI ottenuti da rilevazioni satelli-
tari effettuate in due differenti momenti del ciclo col-
turale delle bietole. Nel 2018 su un rappresentativo
campione di circa 400 aziende, è stata svolta un’atti-
vità di assistenza tecnica finalizzata all’ottimizzazio-
ne della coltura. Dopo queste importanti esperienze è
possibile affermare la validità dei sistemi non solo a
livello aziendale, dove vengono posizionate le sonde
a profondità differenziate nel terreno coltivato a bie-
tola, ma anche di fornire importanti indicazioni per il
comprensorio, in funzione del decorso stagionale,
con una valenza non solo dipendente dalle condizio-
ni pedoclimatiche della singola azienda.

Summary
In the 2019, after the good results achieved  during
the last four years by the collaboration between AGQ
Labs and COPROB, the activities of water-nutrition-
al monitoring of sugar beet are continuing with suc-
tion probes starting from the early stages of develop-
ment. This report shows, in particular, the results of
the extensive activity accomplished in 2018 on a net-
work of 48 stations. Leaf samples were useful to
check the nutritional correspondence of the crop and
its state of health. Since 2016, we have also verified
the photosynthetic efficiency of beet fields through
NDVI indexes obtained from satellite in two different
times during the beet cultivation. On this basis, in
2018, a technical assistance activity aimed at opti-
mizing the crop involved about 400 farms. After these
important experiences, it is possible to affirm the
validity of the system not only at farm level, with
probes positioned at differentiated depths, but also to
better understand the climate and soil dynamics of
the whole area.

L’importanza delle analisi del suolo
Le analisi del suolo risultano determinanti per preve-

nire importanti carenze (tra cui per esempio il fosfo-
ro), ma anche per capire in anticipo come risponderà
quel tipo di terreno alle concimazioni o alle fertirri-
gazioni che verranno eseguite. A parità di disponibi-
lità di un dato elemento, l’apporto di fertilizzante
varierà in funzione delle caratteristiche chimico-fisi-
che di quel suolo (tessitura, dotazione di S.O., pH,
C.S.C. ecc.). Dalle numerose analisi del terreno effet-
tuate presso il laboratorio Coprob è stato possibile
elaborare mappe comprensoriali dell’azoto, del
fosforo e del potassio. L’azoto totale dipende preva-
lentemente dalla tipologia del suolo e dal contenuto
di sostanza organica. Il fosforo (Fig. 1) rappresenta in
particolare la propensione dell’azienda a concimare
poco o in abbondanza, oltre che al contenuto di
sostanza organica. Il potassio (Fig. 2) in particolare
dalla tipologia del suolo sciolto o argilloso, oltre che
alle quantità di fertilizzante distribuito.

Gli approfondimenti effettuati a livello nutrizionale
Coprob nel 2019  ha avviato per il 5° anno consecu-
tivo in collaborazione con AGQ, il monitoraggio idri-
co-nutrizionale effettuato con le sonde di suzione
(Bresolin et al., 2017).
Nel corso della campagna bieticola 2018 è stata effet-
tuata una notevole attività nel comprensorio di
Coprob (Emilia-Romagna e Veneto). Si è operato su
48 stazioni aziendali effettuate a 2 differenti profon-
dità (15-20 e 80-90 cm) per un totale di 262 campio-
ni di soluzione circolante, oltre che ai campioni di
terreno in cui sono state posizionate le sonde per l’a-
nalisi chimico-fisica, delle acque di irrigazione e
delle foglie di bietola (113 campioni).
Sulla soluzione circolante prelevata da ciascuna
sonda, vengono eseguite le analisi di conducibilità
elettrica, pH, macro e microelementi, cloro e sodio
(Campagna et al., 2017). Le successive analisi foglia-
ri permettono di determinare il corretto assorbimento
e la traslocazione degli elementi all’apparato aereo.
Dal confronto tra ciò che si riscontra nel suolo e
quanto la pianta realmente assorbe, si è in grado di
fornire consigli sulla dinamica della fertilizzazione
durante il ciclo colturale, in funzione delle reali esi-
genze della pianta e del decorso climatico.
Lo studio effettuato nell’anno 2018 consisteva nel
valutare la disponibilità della soluzione circolante nel
terreno a differenti profondità e momenti del ciclo
colturale della bietola (dalla semina al periodo esti-
vo), per conoscere da un lato la reale disponibilità
idrica per le bietole e dall’altra quella nutrizionale.
In alcune aziende la sperimentazione è iniziata a par-
tire dal periodo autunnale precedente, per monitorare
in particolare la disponibilità di azoto nel terreno. Si

Antza 3/4-2019_35266 Antza n 3-06 v5  26/08/19  14:56  Pagina 23



24 «L’Industria Saccarifera Italiana», vol. 112, 2019, n. 3-4

è potuto accertare che ad un’elevata disponbilità di
azoto nel periodo invernale, corrisponde un maggior
contenuto di azoto a livello fogliare e radicale duran-
te la campagna.
Un altro aspetto che si è potuto accertare è la stretta
relazione tra gli elementi di base (Ca, Mg, Na, K)
presenti nel terreno e il loro assorbimento a livello
fogliare. Pertanto una corretta relazione degli ele-
menti nella soluzione circolante, permette di mante-
nere un giusto rapporto a livello fogliare, garantendo
uno sviluppo ottimale della pianta.
In Tab. 1 si riporta un esempio in cui in particolare
nell’azienda 1 la disponibilità di sodio (Na) è molto
elevata a discapito del potassio (K). Livelli elevati di
sodio nella soluzione circolante sono molto frequenti
nel comprensorio bieticolo in particolare con decorsi
stagionali caldi e siccitosi (scarsa disponibilità di
soluzione circolante). Tale aspetto comporta un fatto-
re fortemente limitante per lo sviluppo delle radici di
bietola, con perdita di energie in fase di assorbimen-
to dell’acqua dagli strati più profondi. Inoltre l’assor-
bimento di sali tossici (Na) anticipa la senescenza
fogliare, con perdita di foglie e quindi di capacità
fotosintetizzante, oltre che ad un aumento della tem-
peratura a livello dei tessuti, con danni fisiologici e
della capacità di accumulo di saccarosio, fino a dive-
nire in molti casi letale per la pianta.
La perdita delle foglie di fatto comporta una riduzio-
ne dell’assorbimento idrico-nutrizionale e della tra-
sformazione di fotosintetati e metaboliti per lo svi-
luppo e l’accumulo di saccarosio, che si riduce fino al
punto in cui il bilancio tra sostanze elaborate dalla
pianta e consumate diviene negativo.
Una corretta nutrizione e idratazione fogliare permet-
te di superare i decorsi stagionali critici. Qualora ven-
gano rilevati squilibri nutrizionali a livello della solu-
zione circolante, il consiglio maturato nel corso delle
esperienze effettuate in questi ultimi anni è stato
quello di intervenire con fertilizzanti fogliari a base
di magnesio (Mg) in fase di chiusura degli apparati
fogliari in fertirrigazione o irrorazione. Questo per
riequilibrare lo stato nutrizionale, favorire la forma-
zione di clorofilla, ottimizzare l’attività foto-sintetica
e lo spessore fogliare (lamina più spessa e carnosa).
Qualora risultino ridotti anche i valori di potassio

(K), è possibile intervenire con questo elemento,
anche se in genere si consiglia di intervenire prima
con magnesio e poi successivamente con potassio,
per ridurre il loro antagonismo in fase di assorbimen-
to e nel contempo contrastare l’elevata presenza di
sodio.
Un altro aspetto determinante per ottimizzare lo svi-
luppo della bietola, in particolare con decorsi stagio-
nali molto caldi, è quello di contenere lo sviluppo
fogliare e la fase vegetativa a favore di quella dell’ac-
cumulo di fotosintetati nella radice. In tal caso si è
confermata la validità di ridurre la disponibilità di
azoto nel terreno e di utilizzare per via fogliare fosfi-
ti di potassio, che favoriscono lo sviluppo radicale e
l’aumento del peso specifico.
Dalle analisi fogliari oltre che verificare lo stato
nutrizionale in relazione al contenuto nella soluzione
circolante, è possibile evidenziare la riduzione dei
valori di azoto e fosforo durante il ciclo vegetativo
della bietola, in funzione dello stato di maturazione
delle radici.
Inoltre con l’invecchiamento delle foglie aumentano
i valori di calcio (Ca), elemento poco mobile, che
crescono al disidratarsi delle foglie. Anche gli ele-
menti tossici (Cl e Na) aumentano con l’invecchiare
della foglia, in particolare con decorsi stagionali
caldi e siccitosi, oltre che ad elevati valori di azoto
nel terreno, tanto da favorire una precoce senescenza
delle foglie, con perdita di superficie ed efficienza
fotosintetizzante. Al contrario il magnesio tende ad
abbassarsi, come del resto il potassio, che viene tra-
slocato a livello radicale.

Punti critici evidenziati nell’anno 2018
Nel corso dell’anno 2018 si sono evidenziati alcuni
punti critici, tra cui in particolare l’insufficiente
periodo di massima attività fotosintetizzante, che non
ha permesso di ottenere buoni risultati, tra cui oltre
che al peso ridotto delle bietole, in particolare la
bassa polarizzazione.
Il ritardo delle semine a causa di un decorso stagio-
nale primaverile piovoso, accompagnato talvolta da
insufficienti livelli di fosforo assimilabile nel suolo,
hanno ritardato la copertura del terreno. L’elevato
tenore di azoto invece ha favorito il prolungamento
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del periodo di sviluppo fogliare a discapito dell’ini-
zio dell’attività radicale e di accumulo di fotosinteta-
ti. Il sopraggiungere delle elevate temperature estive
ha bloccato anticipatamente il ciclo della bietola por-
tandola ad una sorta di “stretta” (Cenacchi et al.,
2018). Gli elevati livelli di salinità hanno poi costret-
to la coltura ad utilizzare energie per assorbire una
soluzione circolante eccessivamente concentrata e
talvolta divenuta tossica a causa dell’elevato conte-
nuto di cloro (Cl), ma soprattutto di sodio (Na).
Un primo aspetto da affrontare per ridurre queste
problematiche è lo sviluppo del “progetto quanti-
qualitativo” mediante preventivi campionamenti e
analisi dei terreni per evitare carenze ed eccessi, con
conseguenti squilibri nutrizionali. Questo per assicu-
rare le esigenze fosfatiche durante le prime fasi di
sviluppo, ma anche di ridurre gli eccessi azotati, deri-
vanti in particolare dall’accumulo di questo elemen-
to con le abbondanti concimazioni delle colture pre-
cedenti. La capacità di assorbimento e recupero di
azoto lisciviato lungo il profilo del terreno da parte
della bietola è notevole, in virtù soprattutto della
capacità di approfondirsi fino ad oltre 2 m.
Un altro aspetto riguarda gli scompensi derivanti
dagli eccessi in particolare di sodio nella soluzione
circolante, che poi si concentrano a livello fogliare
impedendo una buona funzionabilità di magnesio e
potassio per effetti di forte antagonismo. Restano da
capire le ragioni per cui la disponibilità di sodio sia

così elevata: se per l’origine dei suoli o se apportato
dalle acque di irrigazione (importanza dell’analisi
delle acque). In ogni caso risulterebbe importante
evitare la fessurazione dei suoli durante il periodo
estivo, allo scopo di non esasperare la perdita di solu-
zione circolante, con ulteriore concentrazione di que-
sto elemento, mediante sarchiature o preventivi
apporti irrigui di acqua contenente poco sodio.
Inoltre è necessario ridurre il più possibile i negativi
antagonismi, mediante un preventivo apporto foglia-
re di magnesio durante la fase di inizio copertura (nel
mese di maggio), in funzione delle analisi delle solu-
zioni circolanti, e successivamente di potassio per
assicurare la disponibilità per la pianta e ridurre i
negativi effetti del sodio. Il potassio ha una ridotta
capacità di movimento nel suolo e si deve solubiliz-
zare nella soluzione circolante per renderlo disponi-
bile. Pertanto risulta di fondamentale importanza la
disponibilità di acqua nel suolo per questo elemento,
a differenza del sodio che si concentra maggiormen-
te nei periodi di siccità. Nell’impossibilità di interve-
nire con la distribuzione di acqua irrigua di buona
qualità, resta determinante effettuare preventive
applicazioni fogliari, quando la funzionalità della
bietola è ancora buona (prima delle difficili condizio-
ni estive caratterizzate da siccità, ma soprattutto ele-
vate temperature che bloccano la fisiologia della
pianta). Dai numerosi campioni effettuati si eviden-
zia sempre che ad una ridotta disponibilità di potas-
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sio nella soluzione circolante, corrispondono limitati
contenuti fogliari.
Questi ulteriori approfondimenti verranno affrontati
nel corso delle attività sperimentali condotte nell’an-
no 2019 per migliorare lo stato nutrizionale delle bie-
tole, ma anche per validare ulteriormente le soglie
fogliari temporali (Fig. 3) e le relazioni tra il conte-
nuto degli elementi nella soluzione circolante e nelle
foglie, nonché l’efficienza foto sintetica dei bietolai.

Lo sviluppo del Progetto NDVI
A partire dalla campagna 2016 è stata iniziata un’at-
tività sperimentale derivante dall’utilizzo della
nuova tecnologia NDVI (Normalized Difference
Vegetation Index) allo scopo di fornire durante la
fase colturale della bietola in campo, le informazio-
ni riguardanti lo stato vegetativo della coltura (Fig.
4), con possibilità di associare le analisi fogliari ad
una mappa georeferenziata del livello nutrizionale.
Con una buona vegetazione il divario tra la luce
rossa (RED) assorbita e quella della banda vicina al
rosso (NIR) riflessa è elevata, mentre con piante
sofferenti la luce rossa viene assorbita meno a causa
della ridotta attività foto sintetica. Di conseguenza
si avrà un cedimento della struttura cellulare della
foglia e quindi la riflettanza NIR diminuirà facendo
ridurre significativamente la differenza tra i due
valori. Il suolo risulta facilmente discriminabile in
quanto presenta valori alti di riflettanza nel rosso e
molto bassi nel NIR. In queste emissioni luminose
la riflettanza è stata utilizzata per sviluppare una
serie di rapporti, tra cui il più conosciuto è l’NDVI. 

(NearIR - Red)
NDVI= ––––––––––––––

(NearIR + Red)

Questi indici permettono di fornire informazioni
dirette sull’attivitá vegetativa dei bietolai, mediante
una mappa rappresentata da una scala di colori
rosso, giallo, verde e blu, dove il rosso identifica i
valori piú bassi e il blu quelli piú alti.
Questo sistema permette di evidenziare lo stato del
bietolaio e di intervenire per approfondimenti delle
cause, ma anche con concimazioni mirate. Nella
Fig. 5 si evidenzia che nella prima immagine satel-
litare il livello NDVI, a differenza del visivo in cui
non si riscontravano differenze, la parte a sinistra
discrimina un’attivitá vegetativa superiore a quella
di destra, dovuto ad una differenziata concimazione
di fondo. 
Le successive analisi dei campioni fogliari hanno
permesso di approfondire questi aspetti, mediante
l’elaborazione di mappe legate alla disponibilità
degli elementi (Figg. 6, 7, 8) permettendo di capire
in anticipo le aree di buona produzione e quelle piú
scarse. 
Un altro vantaggio di questa tecnologia è quella che
su grandi superfici é possibile prendere in esame
l’intensitá fotosintetica di tutto l’appezzamento,

cosi da identificare sin dalle prime analisi quali
saranno i punti critici. Un ulteriore approfondimen-
to sarebbe quello di associare la mappatura con
indici NDVI a una preventiva mappatura dei terreni
(GIS) per evidenziare i punti di carenze minerali
oltre che le condizioni di tessitura (attività speri-
mentale affrontata nell’anno 2019).
Una volta indentificato il perimetro dell’appezza-
mento è possibile disporre di foto satellitari (ad
esempio una ogni 15-20 giorni) per seguire l’evolu-
zione dell’efficienza fogliare e analizzare anche la
capacità e i tempi di risposta ai trattamenti effettua-
ti. Con l’analisi dell’attività fotosintetica e dei cam-
pioni fogliari presi nei punti di maggior differenza a
livello agronomico, è possibile migliorare in ambito
di agricoltura di precisione, le parti più carenti ridu-
cendo gli sprechi.
Il servizio NDVI in definitiva permette di controlla-
re in modo esaustivo e veloce tutto l’appezzamento,
permettendo di intervenire nelle aree che realmente
presentano le carenze piú marcate e portare cosi
l’appezzamento ad una produzione più elevata e
soprattutto omogenea.

L’evoluzione del progetto NDVI nell’anno 2018
Nel corso dell’anno 2018 è stata effettuata un’espe-
rienza su un consistente campione di aziende (400)
finalizzato ad un programma di assistenza tecnica
nell’ambito di un progetto cofinanziato dalla regio-
ne Emilia Romagna per l’ottimizzazione della colti-
vazione della bietola utilizzando strumenti di diag-
nostica e telerilevamento (NDVI). Con il coinvolgi-
mento dei tecnici sono stati effettuati rilievi satelli-
tari sulle aziende selezionate (Fig. 9), in due diffe-
renti momenti di sviluppo delle bietole (prima metà
di giugno e dopo circa un mese). Dall’analisi delle
immagini NDVI degli appezzamenti (Fig. 10),
collegato alle produzioni di saccarosio (Figg. 11,
12), è stato possibile confermare la validità del sis-
tema e la correlazione positiva tra intensità fotosin-
tetica e produzione. A seguito di disformità eviden-
ziate dal sistema, l’assistenza tecnica ha permesso
di migliorare sensibilmente le produzioni a seguito
degli accertamenti effettuati in campo e i consigli
apportati alle aziende per il miglioramento dello
stato nutrizionale (Fig. 13).
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UN MERCATO MALATO DI GLOBALIZZAZIONE
Lodovico Fiano

Gli scambi commerciali dell’Unione Europea
I dati EUROSTAT, relativi agli scambi commerciali
dell’UE a tutto il 2018, apportano un utile contributo
per una lettura in prospettiva del mercato comunitario
e di quello nazionale: uno  strumento essenziale per
la programmazione produttiva in ciascuna area.
In effetti, purtroppo, le perturbazioni geopolitiche,
minate dalle forti tensioni internazionali ed ideologi-
che, il crescente impatto ambientale ed un processo
di globalizzazione, non governato attraverso opportu-
ni interventi di temperamento, rendono fortemente
incerta ogni proiezione macroeconomica.
Troppo spesso si tende a porre le conclusioni degli
analisti sul piano di una visione globale del tutto futu-
ribile, se non distopica nel lungo termine, disatten-
dendo di fatto ogni previsione tecnologica.
L’Unione Europea è il secondo esportatore mondiale
dopo la Cina; entrambi con un costante e progressivo
sviluppo nel corso del tempo. La Cina, però, si distin-
gue soprattutto per un  surplus commerciale vistoso
ed inconfrontabile nell’ambito internazionale. 
Le esportazioni comunitarie denotano un aumento
costante: nel 2018 crescono del 4% rispetto al 2017
ed a partire dal 2008 si rileva un aumento doppio
rispetto a quello relativo alle importazioni.
Tuttavia, l’UE solo a partire dal 2013 presenta un sur-
plus con un picco nel 2015 pari al 4%, che non solo
appare non rapportabile alle sue enormi potenzialità,
ma viene ad essere gradualmente riassorbito negli
anni successivi, sfociando in un nuovo deficit nel
2018: si è passati pertanto da un surplus di bilancio
pari al l’1,18% del 2017 ad un deficit nel 2018
dell’1,21%, con uno scarto complessivo pari al
2,39%.
L’attuale saldo commerciale negativo dell’Unione
Europea, pur nelle sue ridotte dimensioni, suscitereb-
be vive preoccupazioni se oltre alle forti tensioni
internazionali risultasse attribuito ad una vera e pro-
pria involuzione del mercato.
La Germania e l’Italia sono i due paesi che offrono,
sia pure in dimensioni diverse, il maggior contributo
alle esportazioni nette dell’UE, considerato anche il
rispettivo surplus negli scambi intraUE.
La produzione manifatturiera italiana contribuisce
infatti all’andamento degli scambi UE, con un sur-
plus commerciale nel 2018 di 28,5 md di Euro, pari
al 16,5%. Tale saldo esprime in Europa un dinami-
smo inferiore solo alla Germania, sia pure con un
divario di grande ampiezza. Nel 2018 il surplus tede-
sco negli scambi extra UE si situa, infatti, a un livel-
lo molto più ampio con 176,6 md di Euro pari al
48%. 
Il saldo tedesco complessivo continua a porsi stabil-

mente a un livello ampiamente superiore al tetto del
6% imposto nell’area Euro. 
Nel 2018,  i due paesi subiscono comunque una ridu-
zione del surplus di bilancio, rispetto ai valori del
2017, del 27% per l’Italia e del 4% per la Germania:
una riduzione oltremodo  preoccupante, considerati
la evidente decelerazione della locomotiva tedesca e
gli impegni per una riconversione sostenibile, richie-
sti con forza dalla componente verde della nuova
coalizione governativa.
Per la Germania, i settori merceologici più attivi sono
quelli concernenti i macchinari, gli autoveicoli, i pro-
dotti chimico-farmaceutici; per l’Italia sono soprat-
tutto i macchinari (per oltre il 50%), i settori dell’ab-
bigliamento, dei preziosi, della pelletteria, dei mobi-
li, delle calzature. 
Il costante aumento delle esportazioni comunitarie
viene assunto come riprova dell’efficacia dei principi
macroeconomici alla base del processo di globalizza-
zione ed internazionalizzazione dei mercati. In effet-
ti si imporrebbe un’analisi più attenta che prenda a
riferimento l’intero sistema socio-economico
dell’Unione Europea.

L’impatto di una globalizzazione estremizzata
Si tratta di un processo inarrestabile. L’età elettroni-
ca del villaggio globale di Gutemberg si espande
ancora sotto la spinta di una evoluzione estremamen-
te accelerata della telematica e della robotica, in un
dialogo automatizzato non tanto tra soggetti ma tra
oggetti: la presenza umana non è più necessaria.
L’impatto sul sistema Paese risulta pressoché illimi-
tato.
Se qualsiasi intervento governativo, finalizzato a cor-
reggere distorsioni interne, viene inteso come intral-
cio al libero commercio, risultano lesi i fondamenti
stessi della democrazia e pregiudicati gli assetti
sociali. 
L’UE nelle sue espressioni istituzionali sta prenden-
do infatti atto di come una globalizzazione profonda,
in assenza di una governance globale di per sé stessa
utopica, comporti disuguaglianze sociali, perdita di
posti di lavoro, minore tutela dell’ambiente e della
salute ed una percezione di devastante precarietà: una
sorta di disarticolazione sistemica di arduo recupero.
Lo stesso Parlamento Europeo avverte l’esigenza di
riconoscere e rispondere a queste preoccupazioni,
perseguendo in tal modo un commercio globale
equo, attraverso una maggiore coesione sociale, un
contenimento dell’evasione fiscale, del dumping
sociale, e delle pratiche commerciali sleali.
L’UE richiama, pertanto, principi etici di grande
spessore rispondenti, tuttavia, a una strategia virtuale
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al momento avulsa dalla immediatezza della realtà
operativa. 
Solo una entità sovranazionale, quale una Unione
Europea integrata e solidale, può attenuare le disu-
guaglianze e le insicurezze, rendendo più efficaci le
politiche interne degli Stati nazionali.
Il ritardo nel processo d’integrazione europea è dovu-
to essenzialmente alla difficoltà di conciliare interes-
si nazionali contrapposti: la rigidità degli indirizzi
economici, l’opacità finanziaria, la disarmonia fisca-
le hanno ostacolato la stessa ripresa economica, con
conseguente insicurezza negli investimenti e pregiu-
dizio per lo sviluppo di molte filiere produttive.
La istituzione di una moneta unica non può di per sé
essere risolutiva nel processo di costruzione europea,
pur costituendone una pietra miliare. Il livello di
austerità in campo finanziario, imposto soprattutto su
pressione della Germania, appare al limite dell’insen-
satezza economica ed evidentemente, tuttavia, non
può giustificare un orientamento verso una irrespon-
sabile prodigalità finanziaria.

Gli indirizzi di politica commerciale dell’Unione
Europea
La progressiva involuzione commerciale nell’arco
degli ultimi anni non sembra possa essere imputata
esclusivamente all’attuale andamento congiunturale,
ma sollecita un’attenzione più puntuale.
Una incidenza più strutturale ed invasiva nel corso
degli anni deriva anche e soprattutto da una inarresta-
bile apertura delle frontiere comunitarie.
La politica commerciale UE è infatti sempre più
caratterizzata da una forte ed esponenziale accelera-
zione nelle aperture commerciali, anche verso aree
incompatibili soprattutto sul piano sociale, economi-
co ed ambientale.
Se, pertanto, la progressiva apertura delle frontiere
favorisce la penetrazione sul mercato globale delle
eccellenze comunitarie, nello stesso tempo amplifica
a dismisura ogni confronto competitivo, con flussi
crescenti di importazioni a discapito di molte impre-
se marginali - ancorché di grande rilevanza strategica
- con conseguente rischio di espulsione dal tessuto
produttivo.  
Gli indirizzi di politica commerciale dell’UE rischia-
no, pertanto, di compromettere fortemente gli stessi
equilibri sistemici dell’Unione Europea.
La ridotta valenza sul piano internazionale rende
ardua la difesa dei modelli europei, lasciando traspa-
rire in tutta evidenza la necessità di procedere tempe-
stivamente ad una idonea revisione della stessa poli-
tica comunitaria, sul piano interno e su quello inter-
nazionale. 
Ogni aggregato merceologico partecipa al bilancio
complessivo in funzione dei risultati delle proprie
poste commerciali, nel cui ambito sono evidenziabili

produzioni di grande competitività ma anche aree in
continuo regresso, per le quali il differenziale compe-
titivo - all’interno o all’esterno - dell’Unione
Europea rischia di compromettere fortemente l’ordi-
ne sociale, già pregiudicato tra l’altro dalle frequenti
delocalizzazioni produttive o da produzioni di
subfornitura.  
Gli effetti più preoccupanti sono quelli relativi alle
produzioni a ridotto valore aggiunto. L’agricoltura è
sicuramente, più di ogni altro comparto, esposta al
confronto competitivo, risentendo gli effetti negativi
di una globalizzazione estremizzata. E’ la stessa
OMC che ha infatti inserito l’Agricoltura tra i com-
parti economici liberalizzati, nonostante la specifica
fragilità del comparto. 

L’Agricoltura: un comparto di grande fragilità
Con la riforma 2003-2006, la PAC si apre a pieno
titolo alla globalizzazione dei mercati agricoli, sia sul
piano interno sia su quello internazionale, abbando-
nando una struttura originaria che, nel riconoscere al
comparto agroalimentare un’assoluta protezione
attraverso l’isolamento dalla volatilità e dalle pertur-
bazioni del mercato mondiale, tutelava gli agricoltori
assicurando garanzie di reddito direttamente rappor-
tati ai costi della produzione. 
Una protezione assoluta che ha consentito, a partire
dagli anni ’70, accordi di ampio favore, ispirati ad
interventi di solidarietà verso i Paesi più svantaggiati
sul piano economico e sociale. Gli accordi “preferen-
ziali” non pregiudicavano gli equilibri commerciali
grazie alla possibilità - oggi esclusa - di una riespor-
tazione sovvenzionata delle eccedenze. Oggi, nel
contesto di mercato liberalizzato, andrebbero senza
indugio rinegoziati. 
Sul piano esterno, la forte ed esponenziale accelera-
zione nelle aperture commerciali dell’UE, verso
innumerevoli Paesi in tutte le aree del pianeta, ampli-
fica il processo d’internazionalizzazione dei mercati,
rendendo le quotazioni internazionali delle commo-
dities agricole un riferimento pressoché vincolante
per la formazione dei prezzi sul Mercato Interno,
donde un forte ravvicinamento tra l’area comunitaria
e quella internazionale.
Lo scarto tra il prezzo internazionale e quello interno
tende, in una situazione di prezzi bassi, ad un forte
ravvicinamento tra l’area comunitaria e quella inter-
nazionale mentre, in passato, in una situazione di
mercato caratterizzata da prezzi alti, il divario risulta-
va accentuato.   
Il mercato comunitario tende conseguentemente a
radicalizzarsi, quale componente integrata del merca-
to internazionale, esposto pertanto alle forti volatilità
e alle traumatiche perturbazioni speculative: in caso
di prezzi mondiali bassi, le attività produttive si con-
centrano inevitabilmente nelle aree più competitive;
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in caso di prezzi elevati, soprattutto se causati da
bolle speculative, non sono previsti congrui strumen-
ti a tutela del consumatore e delle piccole imprese.
Appare con sempre maggiore evidenza l’asimmetria
nella trasmissione dei prezzi dal mercato internazio-
nale a quello interno. Fenomeni di perturbazioni e di
scarsa trasparenza derivano specificatamente dalle
amplificate concentrazioni a livello produttivo e della
distribuzione, riconducibili, soprattutto per quanto
riguarda le commodities agricole, alle aree continen-
tali.
La trasparenza del meccanismo di formazione dei
prezzi lungo tutta la filiera agroalimentare è oggetto
da tempo di grande attenzione da parte dell’Esecutivo
comunitario, attivando un iter legislativo che - si
auspica - possa essere soddisfacente. Non appare,
pertanto, rinviabile una rivisitazione normativa a
sostegno dei produttori agricoli, con particolare rife-
rimento alle regole relative alla grande distribuzione,
oltretutto in Italia sempre più concentrata in mani
straniere. 
A maggior rischio sono naturalmente le aree a più
forte deficit nell’approvvigionamento agricolo, con-
siderata l’estrema difficoltà a invertire rapidamente
gli orientamenti colturali. Anche le aree più competi-
tive denunciano, tuttavia, difficoltà nella copertura
dei costi produttivi, a causa di un confronto interna-
zionale sempre più pressante.
Sul piano interno, gli agricoltori europei sono oggi
destinatari - per un periodo non certo sine termine -
di un livello di aiuto costante ma “disaccoppiato”,
cioè pressoché indipendente dall’effettiva produzione
ottenuta. Ne deriva un’esiziale esposizione alla vola-
tilità dei prezzi che, in una congiuntura caratterizzata
da prezzi bassi come quella attuale, determina una
inevitabile espulsione dal tessuto produttivo delle
imprese marginali.
Il caso italiano è emblematico: le eccellenze produt-
tive costituiscono solo una nicchia e, ancorché sup-
portata da uno smercio diretto (il cd km 0), in una
congiuntura economica sfavorevole non possono
certo assicurare un congruo grado di redditività al
comparto agroalimentare nella sua globalità.
Questa particolare situazione di prezzi bassi sul mer-
cato mondiale, secondo il recente Rapporto della
Commissione UE sulle prospettive a medio termine
per l’Agricoltura europea, potrebbe perdurare fino al
2030.
Il Rapporto presuppone condizioni metereologiche
normali, un andamento costante nei rendimenti agri-
coli ed un’assenza di crisi dei mercati derivanti per
esempio da problemi relativi alla sicurezza alimenta-
re o dall’impatto ambientale, scontato un persistente
declino nell’utilizzo del terreno agricolo. 
Queste proiezioni, pertanto, possono essere conside-
rate solo uno dei possibili percorsi futuri e più che

una previsione corrispondono alla tendenza media
che i mercati agricoli dovrebbero seguire in un dato
contesto macroeconomico, plausibile pertanto, al
momento dell’analisi ma non certo. In realtà è proba-
bile che i mercati siano molto più volatili, soprattutto
per effetto di fattori esogeni del tutto indipendenti dai
fondamentali produttivi. Nel lungo termine inoltre
tutti gli analisti condividono la previsione di una forte
crisi nella copertura del fabbisogno alimentare.      
La nuova riforma agricola, in corso di definizione,
sin dalle prime anticipazioni, non appare rispondente
alle nuove esigenze internazionali, correlate stretta-
mente ad una progressiva ed indefinita apertura com-
merciale. 
Le risorse destinate agli interventi strutturali tendono
a superare quelle destinate al supporto agricolo. Per
le prime non si può non constatare come gran parte
delle disponibilità italiane non vengano utilizzate
rendendo indispensabile premere per ottenere di
scorporare il coofinanzamento nazionale dal deficit.
Per le seconde appare difficile contrastare, soprattut-
to in una congiuntura persistente di prezzi bassi, l’op-
posizione delle aree comunitarie più competitive
avverso ad ogni aiuto diretto correlato alla produzio-
ne che, traducendosi in un incremento produttivo,
comporti un aumento dell’offerta e conseguentemen-
te una più accentuata riduzione dei prezzi di vendita. 
I produttori e i consumatori europei si trovano in una
posizione di svantaggio competitivo rispetto ai loro
competitors stranieri, donde l’esigenza di un radicale
cambio di strategia interna che, quanto meno, armo-
nizzi la struttura dell’attuale PAC al mercato mondia-
le: un intervento da assumere il più presto per evitare
che nella prospettiva possa essere impedito da vinco-
li internazionali o reso di difficile attuazione a causa
degli effetti non del tutto prevedibili della Brexit.
Come può attestare l’esperienza del passato, l’impat-
to risulterà particolarmente rilevante, con scarti di
prezzo anche abnormi per le aree e per i comparti a
basso tasso di autoapprovvigionamento. 
In assenza di una rete di protezione e/o opportuni
ammortizzatori agricoli, rispondenti all’evoluzione
del mercato internazionale, all’originaria potenzialità
espansiva subentra un contenimento implosivo che
provoca inevitabilmente il collasso delle aree margi-
nali.  

L’impatto di un differenziale tra gli indirizzi di
politica economica nel contesto mondiale
L’accelerato processo di globalizzazione ed interna-
zionalizzazione dei mercati priva il sistema agroali-
mentare comunitario dei tradizionali equilibri. La
previsione ampiamente condivisa di un mercato
caratterizzato per almeno un decennio  da prezzi
bassi, ancorché esposto comunque ai rischi impreve-
dibili di volatilità, viene oltretutto ad essere appesan-
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tita anche da un confronto sistemico degli indirizzi di
politica economica dei più importanti attori interna-
zionali.
Gli indirizzi di politica commerciale della presidenza
Trump hanno decretato il fallimento dei tradizionali
negoziati multilaterali, imponendo di fatto negoziati
bilaterali condizionati dal peso internazionale delle
complesse aree planetarie coinvolte.     
In tali aree gli accordi commerciali tendono a ridurre
la perdurante destabilizzazione economica e finanzia-
ria e supportare il commercio internazionale attraver-
so un forte processo di aggregazione mondiale che,
oltre all’abbattimento tariffario, prevede la liberaliz-
zazione, l’integrazione e l’armonizzazione in ampi
settori dell’economia. Un processo essenzialmente
finalizzato alla riduzione se non all’eliminazione
delle barriere tariffarie e non tariffarie e che tende,
pertanto, ad uniformare ad un determinato modello
unico le differenze e le peculiarità prima esistenti,
pregiudicando lo sviluppo economico e sociale delle
aree meno competitive ed imponendo standard siste-
mici che possono ledere importanti identità produtti-
ve e culturali. La stessa sicurezza alimentare, garan-
tita in Italia da una rete di controllo di grande affida-
bilità, richiede standard produttivi che siano ampia-
mente condivisi a livello internazionale. 
Una economia globale non può spingersi a discono-
scere la necessità ed il valore delle diversità istituzio-
nali. Ne consegue l’esigenza che ogni adesione inter-
nazionale, implementata con gradualità e grande cau-
tela, debba assolutamente essere preceduta da un’ac-
curata verifica dell’impatto derivante dall’incompati-
bilità economico-sociali di alcune aree e impostata su
modelli econometrici rapportati ad una congiuntura
estremamente vulnerabile.

Una vera e propria anarchia commerciale a livel-
lo mondiale
Compete all’OMC, l’Organizzazione Mondiale del
Commercio, il monitoraggio della trasparenza e pro-
porzionalità delle misure adottate dai diversi Paesi.
L’ORD, il sistema di risoluzione delle controversie -
boicottato dall’Amministrazione americana – che si
oppone alla necessaria ricomposizione del collegio
giudicante -  è di fatto disattivato e sull’orlo  di un
collasso che, a quanto sembra,  potrebbe essere evita-
to solo introducendo un meccanismo parallelo di
risoluzione che escluderebbe gli USA.
Arrischiando una paradossale esercitazione ucronica
decisioni del passato sfavorevoli per l’UE - e comun-
que di fondamentale riferimento per gli scambi inter-
nazionali agroalimentari - riproposte oggi, sarebbero
restate con ogni probabilità neutralizzate per tempi
indefiniti. Al riguardo, si può citare ad esempio la
sentenza zucchero contro l’UE del 2005 che ha bloc-
cato la concessione di sostegni all’esportazione, con

effetti estensibili anche ad altri importanti comparti
agroalimentari.
Il ruolo dell’OMC e del sistema di Accordi
Multilaterali mostra ormai la sua inadeguatezza in
riferimento ad un processo di globalizzazione ed
internazionalizzazione dei mercati non contemperato
da idonei meccanismi di riequilibrio. 
L’inadeguatezza e la perdita di autorità dell’OMC ha
consentito che molte importanti regole commerciali
fossero disattese, donde le forti tensioni commerciali
che negli ultimi anni hanno aumentato l’incertezza e
scoraggiato gli investimenti: una vera e propria anar-
chia commerciale a livello mondiale. Queste misure
riguardano l‘80% di tutte le esportazioni UE e si con-
centrano in settori chiave, quali l’acciaio, l’alluminio
e le alte tecnologie ma l’agroalimentare risulta il
comparto più colpito.  
Si dà per scontato che il commercio mondiale subirà
anche per il 2019 e 2020 contraccolpi.  
Sono in particolare destinate a crescere le barriere
non tariffarie (NTB): si pensi al proliferare di certifi-
cazioni sanitarie e fitosanitarie ed ogni altro genere di
barriere tecniche, inserite in ordinamenti regolatori
nazionali molto più giovani dei nostri e, ciò nono-
stante, nella maggior parte dei casi, non in linea con
gli standard internazionali riconosciuti in ambito
CODEX ALIMENTARIUS; come anche le barriere
daziarie in applicazione di scelte di politica economi-
ca-finanziaria - si pensi a quei Paesi dell’area del
Golfo che puntano ad una diversificazione produttiva
non più incentrata solo sul petrolio - o di ritorsione
commerciale, nell’ambito di dispute su sussidi diret-
ti o indiretti a specifici settori che colpiranno scambi
commerciali consolidati nel tempo. 
In effetti, le barriere sono utilizzate da molti Stati non
solo per tutelare il mercato interno da dumping, da
modalità commerciali scorrette, ma anche semplice-
mente e spesso per difendere la propria industria
dalla importazione di prodotti stranieri o dai flussi di
ritorno conseguenti ad una delocalizzazione. 
Le regole OMC consentono agli Stati nazionali misu-
re di salvaguardia, ancorché di problematica imple-
mentazione, per scongiurare gli effetti pregiudizievo-
li derivanti da improvvisi e forti flussi di importazio-
ne. Non sussistono, tuttavia, difese adeguate per tur-
bative di diversa origine, quali quelle connesse alle
condizioni lavorative, all’ambiente e pregiudizievoli
per la sicurezza dei consumatori.
Si tratta comunque di dinamiche molto delicate: ogni
barriera se sproporzionata o non adeguatamente giu-
stificata a salvaguardia di un indispensabile equili-
brio del sistema economico-sociale, della sicurezza
alimentare ed ambientale o dello stesso patrimonio
culturale di un Paese, diventa in realtà strumento di
distorsione del mercato e di protezione della propria
talvolta fragile manifattura interna.
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Sussiste una disponibilità dei principali attori mon-
diali ad assicurare un nuovo e stabile equilibrio per
gli scambi commerciali?
L’UE è il mercato più grande e più accessibile al
mondo. La strategia “Commercio per tutti”, adottata
dalla Commissione UE nel 2015, ha identificato
come massima priorità l’esigenza di garantire il
rispetto delle norme commerciali internazionali.
Come indicato nell’ultima relazione della
Commissione UE sugli ostacoli agli scambi ed agli
investimenti, pubblicata il 26 giugno 2019, alcuni
ostacoli individuati e segnalati dalle imprese sono
stati eliminati grazie ad una strategia basata soprattut-
to su una intensa attività diplomatica. Tuttavia sussi-
stono ben 425 misure attive in 59 Paesi diversi al di
fuori della UE. Si accentua sempre di più una preoc-
cupante tendenza protezionistica in molte parti del
mondo. Anche nella regione euromediterranea si rile-
va la stessa tendenza. 
Il maggior numero di ostacoli sussiste con riferimen-
to a Russia, Cina, Indonesia, India, Brasile, Corea del
Sud, Turchia, Stati Uniti, Australia, Thailandia,
Argentina, Messico.    
Il differenziale di politica commerciale tra l’UE e
molte importanti aree del pianeta può trovare una evi-
denza nel differente livello dei prezzi di mercato dei
prodotti più sensibili, quelli a ridotto valore aggiunto:
in Agricoltura si può indicare specificatamente,
soprattutto per la valenza strategica nazionale, lo zuc-
chero, il riso e le materie prime lattiero-casearie. 
I produttori delle aree più protette riescono spesso a
raggiungere sul mercato nazionale prezzi di vendita
nettamente più alti e remunerativi: un sostegno inter-
no importante, soprattutto per i comparti meno com-
petitivi, ma anche una innaturale espansione dei flus-
si in esportazione nonostante situazioni di prezzi
bassi. E’ sufficiente, infatti che i prezzi mondiali
coprano le spese variabili, scontando la copertura
delle spese fisse attraverso il mercato interno.
Ne deriva un contenimento del livello dei prezzi
mondiali, con conseguente pregiudizio per le aree
caratterizzate da una più ampia internazionalizzazio-

ne dei mercati. E’ il caso dell’Agricoltura europea,
sempre più liberalizzata rispetto al protezionismo di
aree importanti del pianeta: l’alto livello dei dazi UE
– soprattutto con riferimento alle commodities agri-
cole – risulta pressoché virtuale, a causa delle condi-
zioni preferenziali, riconosciute soprattutto nel pas-
sato, non solo in nome di un solidale sostegno a favo-
re di Paesi caratterizzati da un ridotto sviluppo eco-
nomico-sociale, ma anche verso aree la cui produzio-
ne è spesso falsata da aiuti più o meno diretti o da
dumping (sociale, fiscale, ambientale). Un’apertura
che si rivela di grande pregiudizio per gli equilibri
comunitari. Il vecchio continente risulta in effetti l’a-
rea più aperta del mondo soprattutto con specifico
riferimento all’Agricoltura, ma anche in altri com-
parti del manufatturiero.
Lo zucchero rappresenta forse il caso più rappresen-
tativo: se da una parte il prezzo del mercato comuni-
tario si attesta ai livelli più bassi e raccordati alle quo-
tazioni internazionali, il dazio convenzionale - oltre-
tutto maggiorabile con un dazio addizionale (attual-
mente sospeso) - inalterato fin dal 2000, risulta di
gran lunga superiore alle quotazioni internazionali ed
allo stesso prezzo rilevato sul mercato interno. La
protezione daziaria risulta tuttavia del tutto virtuale,
in quanto disattivata nei confronti di Paesi legati ad
accordi commerciali con l’UE. Conseguentemente,
in n mercato interno ormai integrato nel mercato
internazionale e caratterizzato da un persistente livel-
lo di prezzi bassi, i produttori comunitari non sono in
grado di vendere a prezzi in grado di coprire i costi di
produzione.     
Le importazioni da tali (certamente a forte peso agri-
colo) Paesi rappresentano, in via indicativa, il 50%
delle importazioni italiane extraUE: un livello che
subirà certamente un forte aumento una volta defini-
ti i negoziati in corso con molteplici altri Paesi.
Con riferimento alle importazioni extraUe, viviamo
anche profonde contraddizioni che sfociano in veri e
propri paradossi: è il caso della importazione di pro-
dotti biotecnologici che nel contempo sono oggetto
di divieto di produzione al livello nazionale. 
Nell’Unione Europea mancano idonei strumenti di
prevenzione e gestione delle crisi, a supporto della
stabilizzazione del reddito ed anche nell’interesse dei
consumatori, non solo in relazione alla imprevedibi-
lità degli andamenti stagionali ma anche e soprattut-
to alle volatilità dei prezzi ed alle perturbazioni geo-
politiche internazionali.
Ne deriva un’accentuata internazionalizzazione del
mercato interno estremamente pervasiva in situazioni
di prezzi a livello basso, con un conseguente appe-
santimento del confronto competitivo non solo sul
piano extraUE ma anche rispetto ad alcuni paesi
membri resi più competitivi da una minore integra-
zione finanziaria, fiscale e sociale.
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EU: bilancio agroalimentare 
Il bilancio agroalimentare UE del 2018 presenta una
netta riduzione del deficit, passando dall’1,6% del
2017 all’1,4%: un dato comunque superiore al deficit
del totale manufatturiero, attestato all’1,21%.
Il recupero commerciale deriva dal costante aumento
delle esportazioni dell’industria alimentare, correlato
ad una riduzione delle importazioni. Il deficit di
bilancio risulta tuttavia molto più ampio se si consi-
derano i dati in quantità piuttosto che in valore (que-
sti ultimi condizionati dalla persistente riduzione dei
prezzi di mercato).
I dati 2018 consentono di inquadrare nel contesto UE
il commercio agroalimentare italiano: un raffronto di
grande utilità anche se il dato complessivo UE occul-
ta importanti differenze tra i diversi Stati membri.
Il bilancio agroalimentare italiano extraUE si basa su
flussi di scambio che costituiscono solo il 34,60%
delle esportazioni ed il 28,42% delle importazioni del
totale nazionale, ma suscita particolare interesse se
comparato ai dati complessivi del bilancio UE. 
Nel 2018 il surplus complessivo dei nostri scambi
extraUE si attesta al 13,9%, rispetto al 9,7% del
2017, contro un deficit UE dell’1,4%, risultando tut-
tavia inferiore al nostro surplus manufatturiero del
16,5%. Il recupero commerciale extraUE deriva da
un forte surplus delle esportazioni delle nostre indu-
strie agroalimentari, che ha compensato ampiamente
l’aumento del deficit agricolo. Il surplus si traduce
però in un deficit del 51,2% in termini quantitativi.
L’industria agroalimentare nazionale presenta un
livello di esportazione extraUE doppio rispetto alle
importazioni, compensando ampiamente il deficit
extraUE agricolo del 79,50%, rispondente ad un defi-
cit quantitativo dell’88,3%. Il saldo risente sicura-
mente del ridotto valore doganale, ma anche di una
scarsa propensione della nostra industria agroalimen-
tare – soprattutto le PMI – ad approvvigionarsi di
materie prime direttamente sui mercati terzi, predili-
gendo ancora gli acquisti intraUE. Del resto, pur
essendo il tasso di autoapprovvigionamento agricolo
italiano pari a circa il 47% - tra i più bassi nell’UE a
28 - le importazioni agricole extraUE rappresentano
solo il 5% circa del corrispondente flusso
dell’Unione Europea.
A differenza del bilancio extraUE il bilancio intraUE
presenta un deficit del 14,52%, rispondente al
45,17% in termini quantitativi. Un ulteriore raffronto:
il peso agricolo sul totale delle esportazioni extraUE
si attesta al 48,4% rispetto al 46,9% della media
comunitaria. 
La verifica statistica degli scambi extraUE evidenzia
un rafforzamento dello status di esportatore di pro-
dotti alimentari ad alto valore aggiunto, ottenuti dalla
trasformazione di prodotti agricoli; uno status ancor
più evidente se si considerano i flussi di importazio-

ne dai Paesi in accordo preferenziale con l’UE, in
esenzione o agevolazione daziaria, ed aventi per gran
parte natura agricola. Tali flussi, in un mercato carat-
terizzato da un persistente basso livello dei prezzi
mondiali delle commodities agricole, rendono arduo
un confronto competitivo per un’agricoltura domesti-
ca ancorché di qualità ma ad alto costo produttivo.

Italia: Analisi degli scambi agroalimentari 
Il dato statistico relativo agli scambi agroalimentari,
per l’evidente specificità del comparto, si presta a
diversi angoli di lettura e ne rende, pertanto, più che
opportuna un’analisi dettagliata dei flussi commer-
ciali. 
Persiste un deficit strutturale delle produzioni agrico-
le. L’attivo commerciale importante delle nostre
eccellenze alimentari non riesce a compensare la pro-
gressiva riduzione del nostro autoapprovvigionamen-
to agricolo.
Appare opportuno precisare che, in una situazione
persistente di prezzi bassi sul mercato mondiale, ogni
valutazione degli scambi commerciali viene ad esse-
re condizionata da un confronto doganale basato sul
valore delle merci. Il rapporto valore/quantità 2018
conferma infatti la tendenza degli ultimi anni ad
esportare soprattutto prodotti dell’industria alimenta-
re ad alto valore aggiunto (che anche se in quantità
minore fanno aumentare il valore complessivo del-
l’export) ed importare a basso costo prodotti agricoli
da trasformare. Tale tendenza ha subito un sensibile
impulso nel 2018: il divario tra le esportazioni di pro-
dotti agricoli e prodotti alimentari ha raggiunto i
67,64 punti, mentre nel 2000 tale percentuale era di
54,4 punti.
Il confronto tra l’andamento dei valori e dei volumi
degli scambi agroalimentari, fatto 100 il livello del
2000, presenta un divario di 33 punti % per le impor-
tazioni, ben 143 punti % per le esportazioni. Fatto
100 il 2000, le importazioni sono aumentate del
69,57% in termini di valore e del 36,96% in termini
quantitativi e le esportazioni sono aumentate del
147,25% in termini di valore e solo del 9,25% in ter-
mini quantitativi, tornando al livello del 2001.
Le esportazioni in termini di valore si attestano al
livello di 41,79 mld con un modesto aumento
dell’1,25% rispetto all’anno precedente, con un par-
ticolare apporto degli spumanti (+11,2%) e dei supe-
ralcolici (+24,3%). In termini quantitativi l’export è
tuttavia calato dell’8,81%.
Le importazioni in termini di valore hanno presenta-
to una variazione rispetto all’anno precedente di
segno meno, per circa l’1,06%, con un calo partico-
lare per la frutta fresca e le carni non lavorate. Di
converso le importazioni in termini quantitativi sono
aumentate dell’1,12%.
Il bilancio agroalimentare nazionale complessivo
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presenta nel 2018 un deficit del 6.4%, con un netto
miglioramento rispetto al 2017, attestato all’8,57%:
un risultato storico, essendo il più basso di sempre.
Prendendo come base i livelli quantitativi il deficit
complessivo, sia degli scambi extra UE che di quelli
intra UE, del 2018 risulta tuttavia essere del 46,93%
rispetto al 41,16% del 2017. 
Il recupero commerciale deriva da un incremento nel
2018 del surplus dell’industria alimentare del 15,94%
rispetto all’11,41% del 2017. In termini quantitativi
tuttavia il surplus si traduce in un deficit del 7,72%.
L’incremento compensa ampiamente l’aumento del
deficit agricolo attestatosi al 53,2% rispetto al
50,87% dell’anno precedente: una percentuale in
aumento che si traduce nel 79,84% in termini quanti-
tativi. Nel 2000 il bilancio agroalimentare complessi-
vo presentava un deficit molto più alto ma con livelli
molto vicini in termini di valore e volume: rispettiva-
mente del 35,79% e del 33,46%.
La divaricazione valore/quantità spicca maggiormen-
te con riferimento alle importazioni relative a Paesi
con accordi preferenziali con l’UE.
In una congiuntura di prezzi bassi, che si prospetta
ancora persistente nei prossimi anni, le importazioni
preferenziali - praticamente in esenzione o in forte
riduzione dei dazi - tenderanno ad aumentare in ter-
mini quantitativi ma a ridursi in termini di valore,
condizionando pesantemente la copertura dei costi
produttivi delle nostre imprese agricole.  
L’alimentare italiano vive un momento di grande
intensità e fermento nella consapevolezza di un’ec-
cellenza internazionale unanimemente riconosciuta,
soprattutto con riferimento alle produzioni a denomi-
nazione protetta che rappresentano, tuttavia solo
circa l’8% del fatturato complessivo, stimato in circa
200 mld, relativo all’industria alimentare ed alle
imprese agricole.
L’apprezzamento dei nostri prodotti agroalimentari,
nonostante una diffusa imitazione, accredita uno svi-
luppo dei flussi in esportazione sempre crescente,
toccando nel 2018 i 41,79 md di Euro: un livello
importante e superiore del 4,94% rispetto al 2017.
L’alto livello raggiunto appare tuttavia molto lontano
dall’obiettivo auspicato dei 50 mld che sulla base del-
l’aumento rilevato nel 2018 rispetto al 2017, potreb-
be essere raggiunto solo nell’arco di circa 15 anni, o
almeno nell’arco di 6 anni sulla media degli aumenti
(oltretutto a prezzi correnti) degli ultimi 12 anni.
Per dare concretezza agli auspici, appare pertanto
essenziale una vera e propria svolta sistemica che
investa l’intero comparto agroalimentare.   
Al riguardo occorre, tuttavia, rilevare come la positi-
vità del bilancio industriale debba essere accreditata
con specifico e pressoché esclusivo riferimento al set-
tore del vino, con un surplus di bilancio di circa 5,78
md di Euro.

Il vitivinicolo, nonostante il freno imposto dalla nor-
mativa comunitaria ad un possibile libero sviluppo,
mostra di essere fra i pochi comparti agroalimentari
nazionali - se non l’unico - a poter reggere ogni con-
fronto competitivo all’interno o all’esterno della UE:
in prospettiva, senza una svolta immediata e radicale
negli indirizzi pubblici ed imprenditoriali, rischia di
divenire l’Highlander della produzione agroalimen-
tare italiana.
Al netto del componente vino, il bilancio relativo
all’industria alimentare risulterebbe non più in attivo,
passando da un surplus del 15,9% ad un deficit del
3,2% e comportando conseguentemente un deficit
agroalimentare complessivo del 16,58% rispetto al
6,4%. 

Una strategia agroalimentare verso una Europa
più integrata che crei fiducia e partecipazione
Si esalta, in realtà, l’eccellenza italiana nella trasfor-
mazione industriale di prodotti primari che, però,
sono sempre più di origine comunitaria o extracomu-
nitaria.
La politica commerciale espansiva supporta l’espor-
tazione delle produzioni delle nostre industrie ali-
mentari e, in particolare, quelle a denominazione pro-
tetta che tuttavia rappresentano solo circa 1/5 dell’ex-
port alimentare nazionale.
Per il resto della produzione nazionale, non si può
non riconoscere con responsabile realismo che solo
con una riduzione drastica dei costi - spesso acquisi-
bile unicamente attraverso la trasformazione di pro-
dotti primari importati a prezzi più bassi – molte
imprese agroalimentari sono riuscite ad assicurare il
mantenimento, se non un consolidamento, delle
attuali quote di mercato.
Si tratta in ogni modo di un assetto del comparto
agroalimentare che, nel quadro di un’apertura sempre
più estesa delle frontiere comunitarie, è destinato a
cambiare a causa della concorrenza dei prodotti di
importazione, poco attrattivi probabilmente per un
palato “raffinato” come quello italiano, ma sicura-
mente più competitivi, poiché gli acquisti a prezzo
ridotto fanno aggio sulla qualità, con pesante impat-
to all’esterno ma anche all’interno dell’Unione
Europea se si considera che gli scambi intra UE sono
prevalenti nel nostro bilancio. 
Incombe una sorta di disintegrazione dei tradizionali
flussi di scambio nell’UE, espressione di una convin-
ta aspirazione ad una comune identità europea, in un
afflato soprattutto culturale che si va però sempre più
affievolendo sotto la spinta economica: un riassetto
di per sé fisiologico ma che rischia di comportare
forti pregiudizi per il nostro Paese. Ne consegue
un’estrema sensibilità del comparto agroalimentare
nazionale ad una rimodulazione della rete commer-
ciale all’interno dell’Unione Europa. Al riguardo,
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non si può non rilevare come il confronto competiti-
vo all’interno della UE abbia trovato una ulteriore
accentuazione nella eliminazione delle quote di pro-
duzione per il latte (a partire dal marzo del 2015) e
per lo zucchero (a partire dal 1° ottobre 2017). 
Nello stesso tempo le amplificate concentrazioni
nelle aree più competitive, a livello produttivo e di
distribuzione, espongono al rischio di asimmetrie evi-
denti ed anche di scarsa trasparenza nella trasmissio-
ne dei prezzi dal mercato internazionale a quello
interno. La nostra bilancia commerciale agricola pre-
senta, pertanto, un deficit costante ad un livello supe-
riore al 53%. In prospettiva, a parte gli effetti derivan-
ti dalle sempre più ampie aperture commerciali della
UE, sono prevedibili ulteriori e progressivi squilibri
del mercato interno, soprattutto se riferiti a produzio-
ni fondamentali per il nostro fabbisogno alimentare,
con particolare riferimento allo zucchero, al latte, alle
carni, ai pomodori, all’olio d’oliva, ai cereali.
Il settore agroalimentare, componente essenziale del
sistema produttivo nazionale, rischia di subire uno
smisurato ridimensionamento con effetti drammatici
sul piano economico e sociale. Il comparto presenta,
infatti, un divario di competitività molto esteso nel
confronto non solo europeo ma anche e soprattutto
mondiale.
L’Italia è con ogni evidenza esposta ad una estensio-
ne sempre più ampia dello status di trasformatore di
prodotti agricoli importati, donde il fondato rischio di
un ulteriore ed irreversibile riduzione del nostro tasso
di autoapprovvigionamento agricolo.
L’esportazione degli alimenti ottenuti dalla trasfor-
mazione dei prodotti agricoli ha raggiunto nel 2018
l’83,82% del totale esportato, il livello più alto in
tutto il periodo 2005–2018.
Sussiste in piena evidenza, il rischio che il perdurare
della crisi economica, in una congiuntura allo stato
attuale penalizzata da consumi stagnanti, possa con-
dizionare sempre più la domanda interna, in funzione
del prezzo piuttosto che della qualità, a discapito
della nostra produzione domestica: una produzione
che deve essere difesa, a garanzia della piena sicurez-

za alimentare e quale componente essenziale del pro-
prio territorio oltreché del proprio patrimonio cultu-
rale. Senza produzione agricola domestica l’Italia
scivolerebbe sempre più verso quello sfasciume idro-
geologico che tanti danni ha già procurato e che va
contrastato proprio avendo cura e coltivando il pro-
prio suolo. Non possiamo certo rivolgerci ancora ai
monaci cistercensi che nel medioevo recuperarono i
terreni incolti e a cui fu affidata l’antica memoria: in
definitiva, una strategia verso una Europa più integra-
ta che crei fiducia e partecipazione.
A livello nazionale si impone, inoltre, un percorso di
consolidamento competitivo non più rinviabile che
preveda interventi radicali sul piano colturale e su
quello delle strutture di trasformazione: semplifica-
zione burocratica, contenimento degli oneri fiscali,
una innovazione tecnologica aperta anche alla biotec-
nologia nel perseguimento del più alto livello quali-
tativo e quantitativo e, nel contempo, nella salvaguar-
dia assoluta della sicurezza alimentare. Una indi-
spensabile integrazione delle remunerazioni agricole
può senza meno derivare dall’utilizzo biotecnologico
delle componenti molecolari dei residui agricoli, con
conseguente acquisizione di un più alto valore
aggiunto. Un tale percorso necessita evidentemente
di decise linee guida governative ed oculata gestione
delle risorse finanziarie – nazionali e comunitarie –
disponibili. 
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ZUCCHERIFICIO DI JOLANDA DI SAVOIA
Alessandro Lazzari

Il 15 febbraio 1924, viene omologato il rogito in
ottemperanza del quale si costituisce a Milano una
società anonima per azioni con sede a Roma, avente
per oggetto la produzione e il commercio dello zuc-
chero e la lavorazione ed il commercio dei prodotti
derivati ed affini, la cui ragione sociale è formalizzata
in Zuccherificio Iolanda della Bonifica Ferrarese.
Nella composizione del rispettivo Consiglio di ammi-
nistrazione, spiccano personalità come l’Ing. Carlo
Piaggio (1870-1938) e il Grand.Uff. Angelo
Carminati (1856-1934), da cui emerge chiaramente
l’espressione industriale promotrice di questa iniziati-
va saccarifera, ovvero la Società Italiana per
l’Industria degli Zuccheri (S.I.I.Z.) e la Saccarifera
Lombarda (società milanese controllata dalle
Distillerie Italiane) che, rassicurate dalla restaurata
calma sociale nelle campagne padane e fiduciose sugli
effetti positivi del nuovo contratto “a titolo” (in vigo-
re dal 1923), rivolgono il proprio interesse anche
verso le terre di recente bonifica del ferrarese.
Peraltro, l’interesse delle Distillerie Italiane verso il
settore zuccheriero si era già manifestato dal 1918,
con l’assunzione di partecipazioni azionarie in alcune
delle società saccarifere esistenti e si era consolidato
nel 1922 con importanti accordi di compartecipazione
con la S.I.I.Z. nel Polesine (sulle cui premesse nasce-
ranno gli zuccherifici di Polesella , Costa di Rovigo e
Porto Tolle).
Questi orientamenti, peraltro comuni anche all’altra
importante insegna presente nel mercato della distilla-
zione ovvero la Distilleria di Cavarzere di Montesi,
rappresentano infatti le nuove coordinate economiche
lungo le quali nel primo dopoguerra si muovono le
principali società distillatrici, poiché alcuni provvedi-
menti del governo ne avevano limitato fortemente la
remuneratività della gestione caratteristica.
L’area su cui viene impiantato lo zuccherificio è nel
tenimento di Iolanda di Savoia, una superficie di
8.500 ha, parte di quel grande latifondo oggetto di
bonifica già dal 1871 da parte della società inglese
“Ferrarese Land Reclamation Company Limited” che
dall’anno successivo mutava la propria ragione socia-
le in Società per la Bonifica dei Terreni Ferraresi
(S.B.T.F.).
Sarà quest’ultima che contribuirà ad urbanizzare parte
del tenimento di Iolanda, emancipandolo dal Comune
di Copparo (1903) e denominandolo “Le Venezie”; in
seguito alla visita del Re, dal 1911 la località cambierà
la propria toponomastica assumendo il nome di
Jolanda di Savoia, in omaggio alla primogenita di
Vittorio Emanuele III.
Lo zuccherificio di Jolanda di Savoia entra in attività
nel 1924 sotto la direzione dell’Ing.Cesare Nurizzo

(1892-1963). Un articolo della Gazzetta Ferrarese del
26 ottobre 1924 segnala che a quella data si è già for-
mato un importante sindacato degli addetti dello zuc-
cherificio composto da 500 iscritti, un quorum consi-
stente se si considera che alla costruzione della fabbri-
ca contribuiscono circa 700 operai.
Parte del macchinario, come le bolle di cottura, è di
provenienza boema (ditta Skoda), manifattura che nel
tempo è stata attribuita anche ai tre gruppi di abitazio-
ni delle maestranze in prossimità della fabbrica, le cui
geometrie rimandano ad esempi analoghi osservabili
anche in altri stabilimenti nati sotto l’egida delle
Distillerie Italiane come gli zuccherifici di Molinella
e Polesella.
In verità, proprio per le evidenti somiglianze architet-
toniche con la fabbrica di Molinella, la progettazione
di queste abitazioni sembrerebbe invece riconducibile
all’ingegnere imolese Felice Orsini (1861-1926),
nipote di quell’Orsini che venne ghigliottinato nel
1858 per avere attentato alla vita dell’Imperatore fran-
cese Napoleone III.
Come cita un articolo del Corriere Padano del 8 otto-
bre 1942, sui progetti dell’ingegnere imolese era già
stato realizzato lo zuccherificio di Imola e il: ”...
grande Zuccherificio di Molinella, completato con la
creazione di una ventina di palazzine per operai ed
impiegati, intonate allo stile fiorentino, pur essendo a
disegni diversi” .
Tornando alle vicende della fabbrica jolandina,
l’Ing.Nurizzo arriva alla conduzione dello stabilimen-
to ferrarese dopo la direzione dello zuccherificio di
Sermide (1922) e una breve parentesi alla guida di
quello di Cento in costruzione. 
Le statistiche del 1925 stimano in 8.000 Q.li di bieto-
le la capacità di lavorazione giornaliera della fabbrica,
per una produzione annua di zucchero di 45.000 Q.li.
La presidenza della società Zuccherificio Iolanda
della Bonifica Ferrarese è affidata invece al Gran.Uff.
Giuseppe Vicentini (1877-1943), Presidente della
Società per la Bonifica dei Terreni Ferraresi,
Amministratore Delegato del Banco di Roma (tra il
1918 e il 1919 risulta anche tra i fondatori del Partito
Popolare Italiano), espressione di quel legame finan-
ziario che si consuma tra gli esponenti dei principali
istituti di credito e i protagonisti del secondo boom
saccarifero nazionale (nel 1923 infatti nascono 14
società saccarifere nuove).
Peraltro, questo rinnovato entusiasmo saccarifero,
dovrà presto scontrarsi con le nuove direttive in tema
di politica economica nazionale poiché il Ministro
delle Finanze De Stefani inaugura già dal maggio del
1923 un indirizzo liberista che porta, nel breve volge-
re di alcune mesi, all’eliminazione del dazio sull’in-
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gresso degli zuccheri esteri, riducendo i margini di
protezione alla produzione nazionale. La successiva
crisi di sovrapproduzione, la contrazione degli investi-
menti, le minacce di chiusura degli industriali convin-
ceranno ben presto il governo a fare marcia indietro e
a ripristinare già dal febbraio del 1925 parte di quel-
l’apparato protezionistico sulle cui premesse era nato
e per molti altri anni prospererà l’apparato industriale
saccarifero italiano. 
Nel frattempo Vicentini (il cui principale antagonista
sul fronte bancario è proprio il De Stefani), in seguito
alla crisi finanziaria che subiscono alcuni istituti di
credito sotto il suo controllo, verrà invitato a dimetter-
si da molte delle prestigiose cariche che ricopre (tra
cui la presidenza delle Bonifiche Ferraresi che nel
1926 passa al Grand’Uff. Gino Lisi), anticipando di
poco le sorti del noto finanziere Max Bondi (Roma
1881 - Berlino 1928), anche lui presente nella corda-
ta imprenditoriale che aveva finanziato la costruzione
dello stabilimento di Jolanda di Savoia.
Il 26 maggio del 1926 il Principe Umberto di Savoia,
accompagnato dal Grand’Uff. Gino Lisi, visita lo zuc-
cherificio jolandino e le opere di valorizzazione del
delta padano compiute dalla  Società per la Bonifica
dei Terreni Ferraresi; adesso la fabbrica ferrarese
lavora giornalmente 16.000 Q.li di bietole, una marcia
doppia rispetto quella dell’apertura.
I primi anni di attività si dimostrano comunque parti-
colarmente impegnativi per lo stabilimento, appesan-
tito dai gravosi oneri legati agli ammortamenti degli
impianti, dalle difficoltà incontrate nell’approvvigio-
namento della materiale prima, ma soprattutto da
alcune dispute legali che mettono in crisi alcuni dei
partner imprenditoriali che ne avevano finanziato la
nascita. Dal 1927 infatti si incrinano i rapporti tra la
proprietà dello stabilimento e la Società per la
Bonifica dei Terreni Ferraresi, quest’ultima accusata
di non avere onorato gli impegni assunti all’atto della
costituzione dello zuccherificio di Jolanda.
In questo senso sono da leggere le dimissioni del
Grand’Uff. Gino Lisi e del Cav. Uff. Rag. Forlani
(rispettivamente Presidente/Amministratore Delegato
e Direttore Amministrativo della S.B.T.F.) dal
Consiglio di amministrazione della società
Zuccherificio Iolanda della Bonifica Ferrarese, un
salotto ora di esclusivo appannaggio della Saccarifera
Lombarda e dal 1930 della società Zuccherifici
Nazionali che acquisendo dal Credito Italiano il pac-
chetto di maggioranza delle Distillerie Italiane avrà il
pieno controllo anche della Società milanese.
Tornando alle vicende degli anni ‘20, nel 1927 la sede
sociale e amministrativa della società viene trasferita
da Roma a Milano e qualche anno dopo (1930) la pre-
sidenza della società viene assunta dal
Dott.Alessandro Croccolo (1884-1968), mentre
l’Ing.Mario Morando (1873-1933) diventa il nuovo
Amministratore Delegato.

Nel marzo del 1929 la Saccarifera Lombarda inaugu-
ra un processo di concentrazione economica e finan-
ziaria delle proprie partecipazioni e cointeressenze
incorporando le società che fanno capo alle fabbriche
di Molinella, Polesella, Casalmaggiore e la Società
Produttori Seme Bietole con sede a Bondeno.
Sempre nello stesso anno la Società milanese provve-
de all’aumento di capitale per l’acquisto di partecipa-
zioni azionarie nella Società Italo Somala e nella
Società Saccarifera Somala e per l’assunzione di una
cospicua interessenza (due terzi del capitale sociale)
nella Società Zuccherificio Iolanda della Bonifica
Ferrarese, la cui ragione sociale dal 1930 cambia in
Zuccherificio di Jolanda di Savoia.
Con la successiva fusione tra la società Zuccherifici
Nazionali e la società Eridania, si consuma un altro
importante passaggio di proprietà nella Saccarifera
Lombarda, nel cui Consiglio di amministrazione ora
compaiono Serafino Cevasco (1865-1947) e
l’Ing.Benedetto Acquarone (1889-1965); ora la fab-
brica di Jolanda si muove lungo i programmi di svi-
luppo approvati negli uffici di Corso Andrea Podestà
2 (dal 1931 sede di Eridania), malgrado la sede socia-
le risulti ancora a Milano, nella storica dimora delle
Distillerie Italiane, in via Chiaravalle 9.
La presidenza della Saccarifera Lombarda rimane al
Dott.Croccolo, che manterrà questo ruolo fino al 1938
quando a causa delle leggi razziali verrà estromesso
da tutte le cariche apicali che ricopriva (a metà degli
anni Trenta il Croccolo risulta essere vicepresidente
della Federazione Nazionale Fascista degli Industriali
dei Prodotti Chimici, Consigliere della Federazione
Nazionale Fascista degli Industriali dei Vini, Liquori e
Affini e della Federazione Nazionale Fascista degli
Industriali dello Zucchero, presidente di ben dieci
società anonime, amministratore unico e vicepresi-
dente di due S.p.A. e consigliere di amministrazione
di altre quattro; nel dopoguerra ricoprirà solo l’incari-
co di consigliere di amministrazione della società
Gaslini, una società per azioni genovese che si occu-
pava di produzione e raffinazione di olii vegetali).
Nel dicembre del 1932 il direttore dello zuccherificio,
l’Ing.Nurizzo, è nominato Podestà del Comune di
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Iolanda di Savoia, incarico che eserciterà per cinque
anni durante i quali verrano edificati in paese il campo
da gioco, il mattatoio, la Casa Littoria e il cinemato-
grafo. Dal gennaio del 1937, al termine del suo man-
dato come Podestà, gli verrà assegnato il ruolo di
Ispettore Tecnico della Saccarifera Lombarda, man-
sione che ricoprirà fino al 1960.
Malgrado il nuovo incarico gli consenta di entrare in
contatto con gli ambienti milanesi partecipando alle
sedute del Consiglio di Amministrazione della
società, l’Ing.Nurizzo rimarrà comunque legato al
paese di Jolanda di Savoia e alle drammatiche vicen-
de che lo vedranno coinvolto negli ultimi mesi di
guerra.
Con la sua uscita, la direzione della fabbrica passa
all’Ing.Pier Luigi Ferranti (1895-1959), che entrato
nella Saccarifera Lombarda nel 1924 aveva lavorato
prima nello zuccherificio di Bondeno, poi a Polesella
e infine a Iolanda dove conserverà la responsabilità
dello stabilimento ferrarese  anche nei difficili anni di
guerra, risultando il principale artefice della sua rapi-
da ricostruzione.
A livello infrastrutturale la fabbrica è ben posizionata,
con una gru collocata sulla darsena del Canale
Malpiglio che costeggia lo zuccherificio e che permet-
te l’approvvigionamento dello stabilimento tramite
chiatte e una piarda, a Copparo, che supporta la fab-
brica nelle operazioni di ricevimento; la presenza di
un tronco ferroviario a scartamento ridotto consente il

rifornimento dello zuccherificio anche tramite rotaia.
Una vecchia corrispondenza di un lavoratore avventi-
zio dello stabilimento di Jolanda di Savoia ai  propri
familiari, ci offre invece un interessante spaccato della
quotidianità all’interno della fabbrica  ferrarese
durante la campagna del 1935:
(12 Agosto ore 11) “Cara zia, spero che state bene e
non soffrite molto caldo, qui ce ne abbastanza, e in
fabbrica non si dura, e in certi punti si raggiungono i
46°/48° e credo anche di più; ma io fortunatamente
sto nel laboratorio chimico dove ci sono ampie fine-
stre e non fa tanto caldo, A mezzogiorno mangio alla
mensa dell’albergo, dove pure dormo in compagnia.
E’ un locale distante circa 200 metri dal laboratorio,
mi trovo bene e’ un locale nuovo e di lusso che solo
credo si possa paragonare al primo albergo di
Bologna. Tutto lo zuccherificio è magnifico; ma è un
vero inferno di vivi. E’ un rumore infernale, per par-
lare bisogna gridare oppure farsi capire coi gesti e
quindi ogni tanto guardarsi negli occhi l’uno con l’al-
tro. E’ cosi anche dove sono io, cioè nel laboratorio,
ma un po’ meno. Bisogna sempre lavorare in fretta e
con attenzione. Dal laboratorio che è in alto, affac-
ciarsi, aprendo la porta che lo divide dalla fabbrica,
si osserva uno spettacolo spaventoso. Uomini mezzi
nudi che saltando di qua e di là, e sempre in fretta, per
di più un atmosfera fastidiosa e caldissima che in
principio è difficile sopportare, ma io mi sono quasi
abituato”.
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Zuccherificio di Jolanda di Savoia dati statistici (1926-1945)

Fonte: Società Approvvigionamento Bietole e Vendita zucchero, Note sulla coltivazione delle barbabietole e dati statistici, Campagne 1926-1945;
* è un’elaborazione dell’autore.
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(12 Agosto ore 11)“ Carissima  mamma,…Io sto
bene. Per circa una settimana farò il turno dalle 14
alle 22. Sono 8 ore di seguito o quasi da stare in
piedi, per analizzare i campioni di zucchero non
ancora cristallizzato e alla sera alle 8 ci portano il
mangiare in fabbrica e quindi occorre arrangiarsi,
Poi farò il turno dalla 6 alle 14 e forse farò anche
dalle 22 alle 6 del mattino e dovrò dormire quando il
sole si alza e svegliarmi nel dopo pranzo, proprio
alla rovescia. Del resto in questo paese di cose alla
rovescia ne ho notate diverse. Ad esempio l’orologio
suona prima i quarti e poi l’ora intera; dove vendo-
no le sigarette non vendono i fiammiferi. E’ una vita
molto intensa di genere militare; finché non finisce la
campagna non potrò recarmi a Bologna.”
Dal 1°maggio 1935 la Saccarifera Lombarda incor-
pora la società anonima Zuccherificio di Jolanda di
Savoia, cancellando la precedente ragione sociale e
legando a doppio filo il destino dello stabilimento
ferrarese all’andamento della società milanese, anche
se di fatto la regia rimane a Genova.
Una fusione che permette alla Saccarifera Lombarda
di affrontare già dall’anno successivo le sfide impo-
ste dalle nuove direttive autarchiche che si declinano
tra la necessità di dare una risposta all’aumento dei
consumi [di zucchero] e i vincoli impartiti dal pro-
gramma di produzione di alcol carburante ottenuto
dalla lavorazione della barbabietola.
Sul secondo aspetto infatti già da tempo le fabbriche
di Polesella e Molinella si erano dotate di distilleria,
mentre all’interno della fabbrica jolandina, dal 1937,
si consumano alcuni tentativi di produzione di alcol
dal sorgo zuccherino, pianta che in passato era stata
oggetto di sperimentazione per ricavarne zucchero e
poi abbandonata per le difficoltà di cristallizzazione
del saccarosio che si incontravano nella sua lavora-
zione. Pertanto, su indicazione dell’Ing. Nurizzo, il
20 maggio dello stesso anno, a Jolanda di Savoia nel
podere “Miseria” di proprietà della S.B.T.F. si speri-
menta la coltivazione del sorgo zuccherino (nella fat-
tispecie la varietà “Rosso Lombardo”), la cui succes-
siva lavorazione industriale si sarebbe effettuata nello
zuccherificio di Jolanda. 
Contestualmente anche la società Eridania, nei teni-
menti della Società Lodigiana (Ostellato, Tiene e Filo
d’Argenta), compie analoghe sperimentazioni su
varietà di sementi di sorgo importate dall’America.
Peraltro, anche a causa di alcune difficoltà incontrate
dallo stabilimento ferrarese nell’attrezzare il proprio
impianto per questo tipo di lavorazione, la raccolta
verrà effettuata solo il 12 ottobre, quando sulla pian-
ta si era già manifestato un processo di retrogradazio-
ne, fenomeno che quindi  inficerà i risultati.
Eridania riprenderà le indagini sul sorgo a metà degli
anni ‘80, sotto l’egida di Raul Gardini, conducendo
diverse ricerche sullo sfruttamento sostenibile di que-

sta graminacea nella produzione di etanolo, amido e
isoglucosio.         
Dal novembre del 1938 la presidenza della
Saccarifera Lombarda passa all’Ing. Benedetto
Acquarone, nipote di Serafino Cevasco, Presidente
della società Eridania Zuccherifici Nazionali; conti-
nua invece l’upgrade impiantistico della fabbrica che
nella campagna saccarifera del 1940 riesce a lavorare
con medie giornaliere da 20.000 Q.li .
Se i primi anni di guerra non sembrano condizionare
particolarmente la lavorazione dello stabilimento,
verso la fine del 1943 invece, alcuni episodi di violen-
za fascista sconvolgono sia il capoluogo ferrarese che
il paese di Jolanda di Savoia, il quale dopo la procla-
mazione della Repubblica sociale è tornato a chiamar-
si “Le Venezie” (riprenderà il nome di Jolanda di
Savoia solo dopo il 20 maggio del 1945 con la nomi-
na della nuova giunta municipale da parte del C.L.N.).
Nel tristemente famoso eccidio della Macchinina
(località in prossimità di Goro), il 28 marzo 1944 per-
dono la vita diverse persone accusate di antifascismo
tra cui il parroco di Jolanda di Savoia Don Pietro
Rizzo, il Rag.Arrigo Luppi e il Luigi Cavicchini,
rispettivamente Capo Ufficio amministrativo e sorve-
gliante del locale zuccherificio; si salva invece in
maniera rocambolesca l’Ing.Nurizzo, anche lui prele-
vato forzosamente dalla sua abitazione come gli altri,
ma che in maniera fortunosa sopravvive alla raffica di
mitra fingendosi prima morto e poi dandosi alla fuga
insieme all’altro sopravvissuto alla strage, Narciso
Visser.
Una scia di sangue che per la fabbrica Jolandina, pro-
segue nella drammatica giornata del 26 febbraio 1945
con il decesso dell’operaio Giuseppe Vecchi in segui-
to alle incursioni aeree che distruggono circa il 65%
dei fabbricati dello zuccherificio.
Poco dopo le ore 15 infatti, tre squadriglie di caccia-
bombardieri della RAF e una della South African Air
Force (SAAF), decollate dalla base aerea di Cervia,
sorvolano il cielo di Jolanda a 9000 piedi per poi scen-
dere in picchiata fino a 1500 piedi sganciando sulla
fabbrica e su altri obiettivi strategici il loro carico di
“distruzione”.
Le tre squadriglie della Raf coinvolte nel bombarda-
mento dell’area sono rispettivamente: la 260° (com-
posta da 8 Mustang P-51c), la 250° (composta da 12
Kittyhawk P-40) e la 112° (composta da 11 Mustang
P-51); la SAAF invece partecipa con la 5° squadriglia
(composta da altri 12 Mustang P-51).
Sarà soprattutto la 112° ad accanirsi sull’area occupa-
ta dallo zuccherificio mentre la 5° SAAF perderà in
questa missione uno dei propri velivoli, entrato in col-
lisione con una delle bombe sganciate durante la
discesa in picchiata.
Una sintesi del diario di bordo della 112° riporta i
risultati di quella missione: 
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“...aircraft flew direct to target at 9.000 ft... some air-
craft straffing in dive, target 1 large shed with two ter-
raced roofed sheds, west of main shed, 1 direct hit
eastern shed; large explosion and fire, at least two
direct hits most western shed demolished. Medium
large fire and black smoke from a main shed when lea-
ving target...The group captain led the squadron com-
prising in all 11 aircraft carrying 18 x1000lb and 2 x
500lb bombs. It can described as highly satisfactory
as several sheds were hit and a large fire observed
which was burning well when the aircraft left the
area...Very hazy up to 9.000 feet. ”(trad. … gli aerei
volavano diretti verso l’obiettivo a 9.000 piedi...alcu-
ni aerei mitragliano in picchiata, mirando un grande
capannone con due capanni con tetto a terrazza, a
ovest del capannone principale, un capannone orien-
tale colpito in modo diretto; grandi esplosioni e
incendi, almeno due colpi diretti demolita la maggior
parte del capannone occidentale. Fuoco medio gran-
de e fumo nero dal capannone principale quando si
lascia il bersaglio... Il capitano del gruppo guidò lo
squadrone che comprendeva tutti gli 11 velivoli che
trasportavano 18 bombe da 1000 libbre e 2 bombe da
500 libbre. [la missione]Può essere descritta come
molto soddisfacente visto che sono stati colpiti diver-
si capannoni e un grande incendio stava bruciando
bene quando gli aerei hanno lasciato l’area... Molto
nuvoloso fino a 9.000 piedi. ”).
In precedenza, sia la fabbrica di Jolanda che quella di
Molinella non avevano effettuato la lavorazione nella
campagna del 1944 e solo tergiversando e giocando
d’astuzia erano riuscite ad evitare deportazioni di per-
sonale in Germania o razzie di macchinario e scorte
da parte delle truppe tedesche.
Lo zuccherificio di Jolanda di Savoia, risulta lo stabi-
limento maggiormente danneggiato del Gruppo
(Polesella non verrà bombardato, Molinella risulterà
solo lievemente danneggiato mentre Bondeno e
Casalmaggiore saranno colpiti in maniera meno seve-
ra di Jolanda).
Dai documenti di fabbrica risultano: “...
Completamente distrutti i magazzini dello zucchero e
la cabina pompe, la chimica agraria - Colpito grave-
mente il fabbricato principale al centro ed alle estre-
mità – In fiamme casa bietole – Semidistrutti sala
insacco, sala macchine, sala caldaie, il magazzino
scorte, i sili, i cassoni melasso – Sconvolti piazzali e
recinti – Un gruppo di case abitazione rase al suolo,
danneggiate e rese inabitabili le rimanenti 70 famiglie
del personale dipendente senza tetto. Un operaio
ucciso.”
Se i pesanti danni di guerra non impediscono alle
restanti fabbriche del gruppo di riprendere la normale
attività già dal 1945, lo zuccherificio di Jolanda di
Savoia, sotto la guida dell’Ing.Ferranti, rientrerà in
attività solo il 14 agosto 1946 dopo aver impiegato per

la propria ricostruzione cinque mesi di lavoro e
95.000 giornate lavorative. 
Il paese invece, festeggia la liberazione già dal 24
aprile 1945 e nella successiva commemorazione delle
vittime alcune strade verranno intitolate ai caduti del-
l’antifascismo; via Arrigo Luppi diventerà la via che
passa di fronte all’ingresso della fabbrica e via Luigi
Cavicchini la sua secante, in memoria dei due dipen-
denti dello zuccherificio vittime dell’eccidio della
Macchinina.
Il 21 novembre 1947 invece muore Serafino Cevasco;
se la presidenza della Saccarifera Lombarda rimane
saldamente nella mani dell’Ing.Acquarone, il ruolo di
consigliere affidato in precedenza al Cevasco viene
adesso raccolto dall’Avv.Domenico Borasio, entram-
bi già rispettivamente Presidente e Amministratore
Delegato di Eridania.
Gli anni ‘50 confermano sia l’upgrade della fabbrica
jolandina la cui lavorazione giornaliera ora si attesta
sui 31.000 Q.li giornalieri (che diventeranno 35.000
Q.li giornalieri nel 1961) sia la direzione dello zuc-
cherificio ancora in mano all’Ing.Ferranti che man-
terrà questo ruolo fino alla sua scomparsa; nel 1949
viene rinnovata la linea ferroviaria interna Decauville
a scartamento ridotto e a metà degli anni ‘50 vengono
cambiate le diffusioni e aggiunti tre turbo alternatori
Tosi.
La mancanza di testimonianze storiche viventi invece
non permette di datare con precisione la data di nasci-
ta dello spaccio aziendale in prossimità della fabbrica,
all’interno del quale era possibile per i dipendenti
dello zuccherificio comprare generi di consumo a
prezzi vantaggiosi; le uniche testimonianze rimaste di
questa attività commerciale sono dei gettoni che per-
mettevano l’acquisto in questo esercizio e che sosti-
tuivano la valuta tradizionale, che ancora oggi sono
visibili in qualche mercatino dell’antiquariato o in
alcune rassegne numismatiche.
Certa invece è la data di fine attività di questo eserci-
zio commerciale, scomparso poco dopo il passaggio
di insegna della fabbrica ferrarese da Saccarifera
Lombarda a Eridania avvenuto nel 1967.
In seguito al pensionamento di Nurizzo (1961) la dire-
zione tecnica del Gruppo è affidata al Conte
Dott.Vittorio Cigala Fulgosi, che già dal 1951 era
entrato nei ranghi saccariferi dell’insegna milanese
dopo un esperienza di circa due anni alla direzione di
una fabbrica di canna da zucchero argentina nella pro-
vincia di Tucuman.
Dal 1960 invece, la direzione dello stabilimento jolan-
dino viene affidata all’Ing.Fortunati, che assunto nel
1948 dalla Saccarifera Lombarda, aveva iniziato la
sua carriera proprio nello stabilimento ferrarese.
L’Ing.Fortunati conserverà la guida della fabbrica per
otto anni contribuendo forse all’ultimo importante
revamping dello zuccherificio jolandino con la costru-
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zione del silos zucchero e dello scarico meccanico,
con l’ammodernamento del reparto di confeziona-
mento e altri interventi che portano la fabbrica ad una
potenzialità di lavorazione di 50.000 Q.li giornalieri.
Nella relazione di campagna del 1966 Fortunati scri-
ve: ”Nella nostra zona la campagna 1966 ha segnato
un ulteriore espansione della coltura della bietola...
l’unico serio concorrente è il riso che continua a pro-
gredire anch’esso... in condizioni di normale rotazio-
ne della varie colture, nella nostra zona possono esse-
re destinati alla bietola non più di 5.000ha... tale limi-
te è imposto non tanto dalla caratteristica dei terreni
quanto dal continuo diffondersi dei nematodi e
soprattutto della rizomania che cominciano a preoc-
cuparci seriamente... la produzione unitaria ha rag-
giunto i 428 Q.li/ha... lo stabilimento ha funzionato
bene e ha mantenuto per una decade una lavorazione
media di 50.400 Q.li di bietole al giorno... il reparto
raffineria è in grado di produrre 5.500 Q.li di semola-
to al giorno... il riempimento del silo (100.000 Q.li) è
stato iniziato il 24/8 e terminato il 4/10...”.
Nel 1968, dopo circa vent’anni passati a lavorare nella
stessa fabbrica, l’Ing.Fortunati verrà trasferito alla
direzione dello zuccherificio di Molinella, lasciando
la guida dello stabilimento ferrarese al Dott.Borghesi
il quale, dopo due anni, passerà il testimone al
Dott.Rizieri.
In precedenza, nell’Assemblea Straordinaria del 29
aprile 1967, l’Eridania deliberava la fusione per incor-
porazione delle Società: Distillerie Italiane,
Saccarifera Lombarda, Saccarifera Sarda ed Emiliana
Zuccheri, passaggi societari che costituiscono le pre-
messe all’attuazione del piano di ristrutturazione del-
l’insegna genovese che già dall’anno successivo si
realizzerà con l’ ammodernamento di alcune fabbriche
e la dismissione di altre tra cui anche quella di Jolanda
di Savoia dove nel 1968 lavorano circa 200 operai.
L’occupazione della fabbrica che ne segue e la solida-
rietà delle varie associazioni e dei comuni limitrofi
che si schiereranno a fianco delle maestranze dello
zuccherificio riuscirà a scongiurare la chiusura del
1968 ma non quella successiva che si consumerà più
tardi, nel 1983, a margine del Piano Bieticolo
Saccarifero messo a punto dal Ministro Pandolfi. Nel
dicembre del 1974, analizzando l’attività dello stabili-
mento durante la campagna saccarifera di quell’anno
Rizieri scrive: ” A partire da metà novembre abbiamo
iniziato la sottoscrizione impegni di coltivazione cam-
pagna 1974... Come negli anni passati abbiamo cer-
cato di allacciare subito i contatti con i coltivatori di
“gronda” che solitamente sono i promiscui con la
concorrenza, in modo che essendo i primi era più pro-
babile avere una fetta maggiore di bietole... Il giorno
12 agosto sono stati aperti i ricevimenti bietole in fab-
brica e sino al 17 mattino abbiamo spedito alla con-
sorella di Bando. Da tale data abbiamo cominciato a

scaricare nel nostro silo per poter permettere alla
nostra fabbrica di partire il 19 alle ore 6. Presso le
due piarde di Copparo e Recchi, da noi amministrate,
i ricevimenti sono iniziati il giorno 10 agosto, tali bie-
tole erano tutte destinate a consorelle... Il nostro pro-
gramma di ricevimenti in fabbrica prevedeva un tra-
sferimento a Consorelle di 6.000 Q.li al giorno per
cui è stato necessario adottare un ricevimento di 16
ore giornaliere anziché 12 come lo scorso anno... La
fabbrica che anche quest’anno ha dimostrato di poter
reggere agevolmente i 40.000 Q.li di lavorazione, in
molte occasioni ha dovuto rallentare il ritiro per man-
canza di bietole causa pioggia; il 3/10 in seguito ad
un’ennesima ed abbondante precipitazione il nostro
stabilimento ha dovuto fermare la lavorazione, ed i
rimanenti 170.000 Q.li di bietole che avevamo anco-
ra fuori sono stati da noi ricevuti e trasferiti alla fab-
brica di Contarina. I ricevimenti sono terminati in
piarda a Copparo il 27/9, in piarda a Recchi il 15/10
ed in fabbrica il 18/10, mentre la Romana di Ponte e
Tresigallo, fabbriche nostre concorrenti, hanno chiu-
so rispettivamente il giorno 4/10 ed il giorno 7/10...
abbiamo ritirato 1.870.000 Q.li. ... Il Sindaco del
Comune di Copparo ha nuovamente insistito, in ter-
mini ultimativi, per la chiusura definitiva della piarda
che è venuta a trovarsi ormai nel centro urbano
dando luogo a proteste da parte della cittadinanza...”.
Il 28 ottobre 1982, la Società Eridania comunica alle
amministrazioni competenti l’intenzione di cessare
l’attività produttiva negli stabilimenti di Ceggia (VE),
Ficarolo (RO), Mezzano (RA), Bando d’Argenta (FE)
e Jolanda di Savoia (anche se per alcune fabbriche la
data di chiusura slitterà). 
Di conseguenza, in data 21 maggio 1983 viene formu-
lato l’accordo con le organizzazioni sindacali per pro-
cedere all’immediata chiusura di Jolanda di Savoia.
Per la fabbrica ferrarese si chiudono quasi sessant’an-
ni di storia mentre per Eridania, che dal 1968 ha chiu-
so quasi i tre quarti dei propri stabilimenti investendo
nell’ammodernamento e nel potenziamento dei
restanti, comincia l’avventura francese con l’acquisi-
zione del controllo della maggioranza relativa di
Beghin Say, il nuovo gioiello di casa Ferruzzi.
Il bacino bieticolo della fabbrica jolandina, dal 1977
diretta da Giorgio Barbè, viene ereditato dalle fabbri-
che di Contarina, Molinella e Bando (peraltro chiuso
l’anno dopo).
Delle antiche vestigia dello zuccherificio di Jolanda di
Savoia oggi rimangono solo le abitazioni delle mae-
stranze, la sede dell’amministrazione della fabbrica
(denominata Albergo Zuccherificio) che dal 2006 è
adibita a Casa di Riposo, il grande silos zucchero e
alcune pertinenze di fabbrica. 
Le ambizioni di creare un’area artigianale sul resto
del perimetro dello stabilimento invece non sembrano
per il momento avere trovato una pratica attuazione.
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Ancora oggi, pur nel silenzio e nell’abbandono, l’area
dell’ex zuccherificio ci racconta la sua storia e il
suono delle campane della chiesa del paese ricorda
alla popolazione la generosità con cui all’atto della
sua nascita la Direzione dello zuccherificio volle
donare alla locale parrocchia una delle cinque campa-
ne tuttora esistenti, quella con il suono in “La”.

Fonti:

Un personale ringraziamento a Ugo Garutti per aver-
mi concesso di pubblicare la foto dello stabilimento
nel 1954  e per le preziose notizie ricevute sulla storia
dello zuccherificio di Jolanda di Savoia.
La maggior parte dei dati societari relativi alla Società
Zuccherificio Iolanda della Bonifica Ferrarese e alla
Società Saccarifera Lombarda sono desunti dai rispet-
tivi fascicoli depositati presso la Camera di
Commercio di Milano che si ringrazia per la disponi-
bilità.
Allo stesso modo ringrazio le seguenti associazioni,
da cui ho ricevuto preziose informazioni sul bombar-
damento della fabbrica: Romagna Air Finder, Aerei
perduti Polesine e Aerei perduti Romagna; le restanti
indicazioni sull’argomento sono desunte dall’
Operations Record Book of N°112 squadron, RAF,
CMF.

Brevi profili biografici di alcuni dei Direttori di fab-
brica e dei Tecnici sono contenuti nei rispettivi necro-
logi pubblicati sulla rivista “L’Industria Saccarifera
Italiana”: 1963 (C.Nurizzo), 1959 (P.Ferranti), 1972
(C.te Cigala Fulgosi ), 2003 (M.Fortunati)

Associazione Italiana delle Industrie dello Zucchero e
dell’Alcool, Annuario delle fabbriche di zucchero,
raffinerie,distillerie, ecc. -1925-26

Gazzette Ferrarese, 26 ottobre 1924

Corriere Padano, 8 ottobre 1942

Società per la Bonifica dei Terreni Ferraresi, La
società per la bonifica dei terreni ferraresi e per le
imprese agricole e i suoi tenimenti Iolanda di Savoia
e Mesola (1925)

Società per la Bonifica dei Terreni Ferraresi, Come si
può creare una nuova terra: Jolanda di Savoia nella
grande bonificazione ferrarese (1926)

E.Lodolini- A.Welczowsky, Guida degli amministra-
tori e dei sindaci delle societa anonime, (1933)

G.Conti, Strategie di speculazione, di sopravvivenza e
frodi bancarie prima della grande crisi, Discussion

Papers, Collana di E-papers del Dipartimento di
Scienze Economiche – Università di Pisa (2003)

L’Illustrazione Italiana, La visita del Principe eredita-
rio alle bonifiche ferraresi, settimanale anno LIII.
N°23 (6 giugno 1926)

A.Aldrovandi, Ricerche ed osservazioni sulla coltiva-
zione del “sorgo zuccherino” nella provincia di
Ferrara, (1937)

D.Guarnieri, La libertà nel fiume. L’eccidio fascista
della Macchinina. Goro (Ferrara) 28 marzo 1944
(2007)

M.Bondesan, Iolanda di Jolanda (2017)

L.Gambi, Vol.XII, Memorie di Geografia Economica,
Geografia delle piante da zucchero in Italia, (1955)

G.Bongiovanni, G.Gallarate, G.Piolanti, La barbabie-
tola da zucchero (1958)

Zuccherificio di Iolanda di Savoia, Relazione campa-
gna 1966 (16 dicembre 1966)

R.Sitti, Processo all’Eridania (1970)

T.Isenburg, Investimenti di capitale e organizzazione
di classe nelle bonifiche ferraresi 1872-1901 (1971)

Eridania Zuccherifici Nazionali, Tra le bietole (bime-
strale Agosto 1983, n°4 e Giugno 1984, n°3)

Filippo Maria Pandolfi, Ministro dell’Agricoltura e
delle Foreste, Il Piano Bieticolo Saccarifero (1984)
M.Folegati, W.Matteucci, Jolanda di Savoia : la sto-
ria di un paese (1995)

M.Elisabetta Tonizzi, L’industria dello zucchero
(2001)

P.Sabbatucci Severini, Il capitalismo organizzato
(2004)

C.Cornazzani, R.Novelli, Lo zuccherificio di Classe
Fuori Ravenna (2013)

Sull’attuale situazione di degrado dell’area ex zucche-
rificio, gli articoli pubblicati sul quotidiano   
La Nuova Ferrara:

Fabio Terminali, L’ex zuccherificio invaso dai casso-
netti (26/04/2015)

Franco Corli,  Il degrado senza fine dell’ex zuccheri-
ficio. La rabbia dei cittadini (21/04/2019)

Antza 3/4-2019_35266 Antza n 3-06 v5  26/08/19  14:56  Pagina 42



ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA ANTZA 2019
Sabato 25 Maggio 2019, alle ore 10,30, a norma degli articoli 9, 10, 11, dello Statuto Sociale, in una aula riservata 
presso FICO Bologna si è tenuta l’Assemblea Generale 2019 ANTZA con il seguente o.d.g.
- Lettura ed approvazione del verbale della seduta precedente
- Relazione del Presidente sull’esercizio 2018
- Relazione dei Sindaci sul bilancio 2018
- Proposta di alienazione della sede ANTZA di via Tito Speri 5 Ferrara
La scelta di tenere la nostra Assemblea presto FICO Bologna stata particolarmente apprezzata dai numerosi Soci conve-
nuti che hanno potuto visitare (per molti rivisitare) la grande cittadella del cibo che richiama un numero straordinario di
visitatori nella città di Bologna
Aprendo i lavori, il Presidente ANTZA, Sergio Bertuzzi, ha ringraziato i tanti Soci presenti per l’attaccamento che sem-
pre dimostrano alla nostra Associazione venendo anche da sedi molto lontane da Bologna.
Al punto -1 dell’odg. Il Presidente ha chiesto all’Assemblea di dare per letto il verbale dell’Assemblea precedente in quan-
to pubblicato sul numero 3/4-2018 della nostra rivista.
Ottenuto il consenso con voti unanimi il Presidente ha brevemente ricordato i fatti importanti dell’esercizio 2018. Il nostro
giornale ISI è uscito regolarmente con quattro numeri che hanno illustrato ed informato i lettori su quanto accaduto nel
mondo saccarifero italiano ed estero, Sono stati pubblicati anche numerosi articoli tecnici sia agronomici sia sulle innova-
zioni tecnologiche.
Si è svolta il 14 dicembre 2018 a Minerbio la giornata di studi tecnici Filippo Buia Sulla campagna 2018 che continua
ad essere un punto importante di riferimento per il nostro settore e che vede la partecipazione di molti addetti ai lavori.
La pubblicità sulla nostra rivista trova ancora convinti inserzionisti e questo è un fatto veramente importante per il bilan-
cio economico dell’Associazione che deve fare i conti con il ristrettissimo numero di Società che ancora operano in campo
saccarifero.
Il Presidente Bertuzzi ha poi voluto, in maniera molto precisa, illustrare ai Soci il momento assai delicato che sta attraver-
sando il nostro settore e, di conseguenza, anche la nostra Associazione. Sul mercato mondiale e su quello domestico, il
prezzo dello zucchero sta conoscendo un perdurante minimo che mette in difficoltà la nostra industria, che oltre ai proble-
mi,, ovvi, di bilancio, deve reperire risorse, ma dove?, per rendere interessante per gli agricoltori il prezzo delle barba-
bietole. Si nutrono speranze su prodotti innovativi come Il Nostrano primo zucchero greggio da barbabietola ed anche
sulla coltivazione di bietole biologiche che producono uno zucchero a prezzi molto interessanti
Il Presidente ha posto ai voti la relazione che è stata approvata all’unanimità..
La parola è poi passata al collegio Sindacale. È stato Sandro Cocchi che ha svolto la relazione del Collegio Sindacale al
bilancio d’esercizio al 31 Dicembre 2018
Signori Soci, il bilancio che il Vostro Consiglio d’Amministrazione sottopone ad approvazione si chiude con le seguenti
risultanze:

Alla luce degli elementi di nostra conoscenza  il Collegio Sindacale esprime parere favorevole all’approvazione del bilancio
al 31 Dicembre 2018e Vi invita ad approvare il bilancio esprimendo così il Vostro consenso a quanto è stato fatto.
L’Assemblea, unanime, approva.
-L’ultimo punto all’odg. riguardava la proposta di alienazione della nostra sede in via Tito Speri 5 a Ferrara
Il presidente ha ricordato che sabato 23 marzo 2019 presso BIO ON plants srl di Castel San Pietro Terme, in un locale gentil-
mente messo a disposizione dalla direzione di Bio-On, si è svolta una riunione del Consiglio direttivo ANTZA avente per ogget-
to: Situazione economica-finanziaria della nostra Associazione con particolare riferimento alla sede di nostra proprietà in via
Tito Speri 5 Ferrara: provvedimenti conseguenti. In tale occasione il Presidente Bertuzzi aveva ricordato ai Consiglieri che la
nostra sede costa ca 8000 euro/anno in spese condominiali, acqua luce telefono (che non usiamo ma costa ugualmente), com-
mercialista tasse ed imposte. Sono questi costi che la nostra Associazione ormai non può più affrontare. Due le soluzioni pos-
sibili: sciogliere l’Associazione e donare in beneficenza l’appartamento della sede o vendere la sede ad un prezzo che ora, in
un mercato molto fiacco, viene stimato a 115.000 euro, mentre il suo valore a bilancio è 132000 euro.
La professoressa Elena Tamburini si offre di chiedere all’Università di Ferrara di fornirci una sede alternativi. Per i libri e rivi-
ste presenti in sede, deve essere compilato un inventario per poter collocare la gran parte presso la biblioteca di UNIFE.
Dopo attenta discussione si decide in maniera unanime di portare in Assemblea la proposta di alienazione della nostra sede
Questo ha ricordato il Presidente ai Soci nella Assemblea ed ha ripetuto i ragionamenti che avevano portato alla proposta di
alienazione della sede in occasione del Consiglio Direttivo.
I Consiglieri rendendosi conto delle attuali condizioni della industria saccarifera in Italia e della conseguente difficoltà econo-
mica della nostra Associazione approvano in maniera unanime la proposta di alienazione della nostra sede di Ferrara e mostra-
no chiaramente la volontà di mantenere in vita la nostra Associazione.
Il Presidente scioglie l’Assemblea ed invita i Soci presenti ed i loro famigliari al pranzo sociale che si è svolto nell’adiacente
locale prenotato presso FICO.

STATO PATRIMONIALE
Attività
Immobilizzazioni €  142.557,14
Attivo circolante €     5.250,06
Ratei e risconti €     5.000.00
Totale attività €  152.807,20
Passività
Patrimonio € 148.333,68
Fondi ammortamento €     4.473,11
Totale passività € 152.807,20
Avanzo di gestione €.    1.288,57
Totale a pareggio € 152.807,20

CONTO ECONOMICO
Vendite e profitti €  19.550,25
Spese e perdite €  24.430,89
Disavanzo  di gestione €    4.880,64

Il bilancio è stato redatto nel rispetto dei principi conta-
bili e della competenza.

I Soci in regola con le quote di iscrizione al 31/12/2015
sono 250
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Associazione Nazionale
fra i Tecnici dello Zucchero e dell'Alcole
Ferrara - Via Tito Speri, 5 - Tel. e Fax 0532 - 206009 
e-mail: www.antza.net - info@antza.net

Presidente: Sergio Bertuzzi.
Consiglieri: Lorenzo Aldini, Carmine Aurilio, Maurizio Botteri, Giovanni Campagna, Luca Caniato, Riccardo Casoni, Massimiliano Cenacchi,
Enio Ciarrocchi, Dario Emiliani, Fabio Filippini, Antonino Lentini, Ulisse Mascia, Giorgio Pezzi, Giampiero Ridolfi, Elena Tamburini, Sandro Urbinati,
Veronica Vallini, Roberto Veri.
Presidente onorario: Giorgio Mantovani
Vice Presidente: Giorgio Pezzi
Segretario: Roberto Danilo Bafaro
Sindaci: Alessandro Cocchi, Santino Gazzotti, Ennio Ottaviani.

CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE in carica

Per chi lo ha conosciuto, per chi lo ha stimato e per chi gli ha voluto bene,
non ci sono parole da aggiungere
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